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Introduzione 

Qualcuno potrà chiedersi cosa hanno a che fare la  malattia e la 
medicina con la  teologia. La domanda è legittima e qualcuno 
potrebbe essere scettico sulla opportunità che una rivista di teologia 
tocchi la questione della malattia. 

Malgrado le apparenze, I' attiv i tà del medico è strettamente 
connessa all a  fede bibl ica. Dio non è infatti solo colui che ha creato 
ogni cosa, ma è anche colui che ha destinato i l  corpo del I' uomo alla 
resurrezione ed alla glorificazione. E siccome i l  corpo è destinato 
alla glori ficazione deve essere rispettato ed usato per onorare Dio. 

Nel corso del la  storia s i  assiste però ad atteggiamenti contrad­
d ittori nei confronti del corpo. Essi sono già presenti nella Grecia 
antica. I l  primo consiste nella sua esaltazione. Le Olimpiadi e le 
creazioni artistiche ateniesi esprimevano un s imile culto. La salute 
rappresentava un bene supremo e la malattia veniva vi ssuta come 
qualcosa di tragico. 

Un secondo atteggi amento consiste invece nel disprezzo del 
corpo. Ciò che valeva era l ' anima immortale e divina per cui il 
corpo veniva v isto come una prigione del l ' anima. Uno dei maggiori 
teoric i  di questa concezione fu Platino. 

Mentre i l  paganesimo antico e moderno col suo culto per la 
competizione sportiva, i concorsi di bel lezza ed i l  suo disorienta­
mento davanti alla sofferenza, può essere collegato al primo atteg­
giamento ; parte del cristianesimo, col suo disagio nei confronti del 
corpo e della sessuali tà, può essere collegato al secondo. 

La salvezza di cu i  parla la B ibbia esclude ogni dual ismo e 



presuppone l ' uomo nella sua interezza. La sal vezza comporta 
l iberazione, preservazione, v i ttoria e guarigione. Il S ignore Gesù 
ha sconfitto la potenza di Satana e l ' Evangelo del la  grazia  è proprio 
annuncio di salvezza. La chiesa deve far bri l lare la speranza della 
g loria di Dio. Guarigione fisica e spirituale non devono essere 
separate. Molto prima che si parlasse d i  medicina psicosomatita, 
la B ibbia dichiara "Un cuore allegro è un buon rimedio, ma uno 
spirito abbattuto secca l ' ossa" (Prv 1 7,22; cfr Prv 1 3 , 1 2) .  

Per la  Bibbia la  malattia e la  sofferenza non  posseggono alcuna 
aureola e la morte non ha nulla di romantico. Tutto questo deriva 
dalla  realtà del peccato ed è costantemente combattuto. Tale lotta 
non è semplice p ietà per i debol i ,  ma interesse per l a  vocazione 
umana che, a causa della malattia, non può real i zzare la  propria 
vocazione nella sua pienezza. La malattia e la sofferenza fanno 
�orgere una serie quasi infin i ta di question i ,  di timori, di scoraggia­
l�Penti, di disperazioni , di rassegnazioni , di speranze e questi stati 
d,' animo i mpediscono assai spesso di godere i benefici della salvez­
za. 
1 La redenzione del S ignore mira alla v i ttoria sul peccato e sul la 

morte in ogni campo . Ecco perché una "teologia  del la medicina" 
non è solo auspicabile,  ma necessaria per una prospettiva medica e 
cristiana. Una teologia che eviti la  questione del la  sofferenza e della 
malattia non è vera teologia, perché non è legata al la v ita. 

PB. 
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LA MALATTIA SECONDO LA B IB B IA 

Henri B lochero 

La malattia è ancora oggi la prova ordinaria più oscura, quella che 
trascina con sé i l  maggior numero di scoraggianti interrogativi, 
quel la che fa salire al cielo i l  maggior numero di "perché?:'. Il 
progresso compiuto dalla scienza ha permesso di scoprire le cause 
prossime e il vantaggio che ne ha tratto l ' arte del la cura ha permesso 
di lottare contro la malattia con una certa efficacia; per questa 
ragione una buona parte delle risorse di una nazione è impieo-ata 

. b 
oggi nel settore medico e paramedico. Tuttavia, su l l ' origine i n iziale 
renwta e su l  suo significato, gli uomini moderni non sono andati 
molto al di là dei loro padri . 

La necessaria i l luminazione deve giungere dal l ' alto. La Scrit­
tura - istruzione divina sufficiente per la rassicurazione del nostro 
cuore e la condotta del la  nostra v ita - tratta questo soo-o-etto così bb 
frequentemente che vale l a  pena raccogliere le indicazioni che vi si 
trovano sparse gua e là. E '  questo il lavoro che cercheremo di 
compiere concentrando la  nostra ricerca bibl ica sul!' orio-in e e sul 
significato della malattia evitando quindi di prendere in c�nsidera­
zione quel le questioni ,  s imil i  ma distinti, come la sofferenza in 
guanto tale, la guarigione, e anche l ' invecchiamento, questa quasi­
malattia che s ' accompagna spesso ad altri mali e che, come sotto-

"Il Pm( Hlocher è Decono dello Focol!à di Teologia di Voux-sur-Seine t>resso Porigi e 
ricopre inolrre diversi incorichi in orgonis111i inrerl/{òonoli. Auwre di La creazione. L'inizio clell<l 

Gen es i ( Ronw 1984) è già noto o i /errori di Studi eli teologia per o itri norevoli conrri/Juri. Il resro qui 

presentato è sraro pubb/icaro per la pri111o volw su Jchthus ed è .\'ll/111 ricavo{(} do uore J>re'se in 
occasione di w w presentazione all'Unione Evangelica JJiedico e poro-n1edico. 
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l i nea Philippe Gold-Aubert, porta alla morte l a  maggioranza degli 
umani . Inizieremo dalle indicazioni del l inguaggio biblico per ben 
capire che cosa sia la malattia per proseguire poi con le domande 
più complesse. 

Elementi del vocabolario biblico 

Nel! 'Antico Testamento 
Esistono due serie di termini - deri vati da due radici ebraiche (dwh 
e hlh) - che evocano rispettivamente : 

- l a  malattia nel suo significato più ripugnante, i mmondo e che 
i spira ribrezzo (piaghe, pus); termine forte a cui l ' idea di  impurità 
rituale può essere associata o meno (Lev 1 2, 1 5 ,  20; Is 1 , 5 ;  Ger 8 , 1 8 ;  
Lam 1 , 1 3 , 1 7 ,22 ecc . ) .  

- la malattia nel suo aspetto di debolezza ( immagine della  pecora 
malata, senza forza, dello stoppino della candela in procinto di  
��egnersi . . . .  ) o anche di  sofferenza (Ger 30, 1 2, Nah 3 , 1 9  ecc . )  
� Si  trovano anche dei  termini speciali che indicano diverse 

n?alattie (consunzione, febbre, peste, foruncoli ,  dermatosi 1 ,  u lcere) , 
ma anche la  deviazione mentale. I l  più ricco catalogo dei termini 
di quest' ultimo tipo di  m�lattia si trova in Deuteronomio 28 con 
l ' elenco di  altri flagel l i  (sconfitta in guerra, steri l ità del bestiame, 
siccità interminabile . . .  ). In questo capitolo specialmente vengOijlO 
menzionati l a  pazzia e la  deviazione mentale (v. 28s) disturbi che 
colpiranno più tardi dei re come Saul e Nebucadnetsar. 

Nel Nuovo Testamento 
Qui i l  vocabolario che definisce la  malattia è più ricco ; nella 
maggior parte dei casi evoca la  debolezza (astheneia, astenia  in 
italiano) accompagnata talvolta dal l ' idea di corruttibi l i tà, di vergo­
gna, la mollezza (malakia),  la mancanza di robustezza (arrostos), 

1 E'poco probabile che questo termine tradotto general mente con la parola "lebbra" possa 
corrispondere alla malattia conosci uta oggi come 111110rbo di Hansen". 
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l ' esaurimento (kamn6) .  Si trova anche l ' espressione kakos échein, 
andar male, che associa l ' idea del male al fenomeno in causa (come 
nel lo stesso modo il termine ital iano "malattia" ) .  

B isogna infine notare che mentre le varie malattie sono avvici­
nate le une alle altre, le possessioni demoniache sono di stinte da 
esse (Le 6, 1 8 ; At 5 , 1 6 ; Mt 4,24; Le 4,40;  ecc . ) .  

Definizione biblica della malattia 
Un' osservazione preliminare: gli autori biblici stabi liscono spesso 
un col legamento nel loro pensiero tra la malattia e la morte. E' il 
caso ad esempio del Salmo 4 1  o del la preghiera di Ezechia (ls 3 8) 
e del commento sul la malattia di Epafrodito (Fi l 2,27) o dei 
passaggi del cap. 1 5  della prima epistola ai Corinzi (vv. 43 ,53)  . . .  Si 
tratta certamente di un legame di per sé evidente; è tuttavia interes­
sante che sia stato concepito come tale nella Scrittura. In questi testi 
la malattia ci appare come un avvicinamento alla morte, come la 
distruzione dell ' uomo esterno, distruzione i l  cui ultimo stadio è la 
morte, la malattia suprema. In modo funereo ma realista Calvino 
scnve:  

. . .  i l  nostro corpo è ricettacolo di mil le malattie, e anzi le nutre 
i n  se stesso, e dovunque vada l ' uomo, porta con sé ogni specie 
eli morte, talché conduce una vita quasi circondato dal la morte". 

Annuncio eli morte, non significa tuttavia che la malatt ia vi 
debba sempre condurre. Che cosa è dunque la malatti a, questa realtà 
ben disti nta dagli  altri mali eli cui soffrono gli uomini e che può 
essere una prova terribile anche quando vi sia guarigione? Il pastore 
Bernarcl Martin ha dato questa definizione: "La malattia è tutto ciò 
che in un modo o in un altro ferma l ' uomo nel suo camino verso la 
sua piena umanità in  Cristo Gesù"3. 

o 
-G. Calvino, lsriruz.ione della religione c:risriano l, 1 7, l O. 
3B. Martin, Veux·lu guérir'! Reflnion .\'llr la cure d'a111e d es nwlades, Genève, Labor el Fides 

1 963, p.35. 



1 04 H. Blocher, La malauia secondo la Bibbi a 

Questa definizione non ci sembra adeguata. E '  troppo genera­
l izzante e sarebbe meglio appl icabile al peccato la cui nozione, nella 
Scrittura, non s i  confonde mai con quella di malattia. L' uso meta­
forico del la  malattia per designare i l  peccato è la prova di questa 
distinzione (quando c ' è  un transfert - questo significa la parola 
metafora - c'è anche d istanza) . In effetti è i l  peccato p iuttosto della 
malattia ad atTestare l ' uomo nel suo cammino verso la statura di 
Gesù Cristo, verso la  sua perfetta umanità. Il peccato è l ' atto o lo 
stato mediante i l  quale la legge divina è trasgredita e, come lo ha 
sottolineato Gesù (Mt 1 5),  esso procede dal cuore, questo punto di. 
concentrazione a partire dal quale l ' uomo può dire " io " .  

L a  nozione biblica del "cuore" è originale e non s i  trova i n  
alcuna altra filosofia, neppure nel pensiero greco, pur così raffinato. 
Questa nozione che eleva " l ' interiorità" al primo posto ci obbliga 
a considerat-e l ' uomo come un insieme unificato e complesso - uno 
e ci) verso- caratterizzato da una concentrazione in un punto preci so 
che gli permette di determinarsi e di dire " io " . Questa concentra­
zione, senza la quale la l ibertà sarebbe inconcepibile, obbliga a 
di�tinguere tra la  l ibertà in  se stessa, questo centro appunto, e i l  
dispiegamento d i  poteri, delle strutture che l o  circondano. I pensieri 
pagani o paganizzanti hanno sempre avuto la tentazione di attribui ­
re i l  peccato a degli elementi esteriori ali ' uomo o d i  collegarlo al 
corpo. La Scrittura insegna invece che i l  peccato procede dal cuore. 

La malattia colpisce gli organi, le strutture, i vettori di cui 
dispone i l  cuore, il nucleo del la  persona umana. Essa si può dunque 
definire, senza allontanarsi troppo dal pensiero biblico, come "la 
disfunzione degli organi fisici o psichici - perché esiste anche un 
organismo psichico - che il soggetto possiede per vivere nel mon­
do ". 

Sofferenza, debolezza o attrazione verso La morte ? 
Come definire questa disfunzione che distingue la malattia dalla 
feri ta o dal l ' amputazione? Bisognerebbe in  primo l uogo, stabi lire 
i l  buon comportamento in funzione del quale ogni scarto di verrebbe 
comportamento deviante e cattivo comportamento. A priori uno 
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studio statistico potrebbe rivelarsi di qualche util ità, tuttavia in un 
mondo dove la malattia è così presente, si finirebbe per stabilire 
come normale, come buona salute, anche quello che sarebbe già 
malattia .  Sembrerebbe meglio perciò, invece di cercare una defini­
zione precisa di malattia, tentare di elencare le  principali caratteri ­
stiche suggerite dal vocabolario biblico. Ve ne sono tre. 

a) La sofferenza è, almeno in generale, un indice di disfunzione. 
I l  funzionamento è cattivo se attira l'attenzione mediante un dispia­
cere. Quando i l  corpo gode buona salute, non lo si sente . Avere una 
buona salute significa non avere corpo tanto quest ' ultimo è docile 
ed unito ai movimenti del l ' interiorità. In generale i l  dispiacere porta 
gran parte del le persone a desiderare la sua el im inazione. Tuttavia 
in alcune malattie, soprattutto quelle di ordine psichico, questo 
desiderio di eliminazione è esso stesso in catti vo stato per cui il 
malato desidera conservare i l  suo dispiacere. 

b) La debolezza è l ' incapacità per l ' uomo di fare ciò che egli 
vorrebbe o dovrebbe realizzare, di far fronte alle diverse esigenze 
del l a  vita così come esse sembrano spontaneamente impors i .  Nel la  
B ibbia questa caratteri stica della malattia è molto più importante 
dell ' aspetto del la  sofferenza. Ai nostri giorni, dove le ideologie del 
XX secolo e il sentimental ismo generale ci hanno abituato a con­
siderare la sofferenza come lo scandalo più insopportabile, questo 
può sorprenderei . Mentre le generazioni passate contrastavano la  
sofferenza, la  trattavano spesso con di sprezzo, s i  tempravano nei 
suoi confronti, la tendenza moderna è quella di el iminarla quasi ad 
ogni costo .  Così oggi nella malattia c iò che scandal izza e susc ita 
rivolta è la sofferenza e non la debolezza (che non è più così 
drammatica grazie alla Prev idenza Sociale ! ) .  Colpi sce dunque 
osservare nella Scrittura una diversa comprensione: è la debolezza 
il segno più universale della malattia, i cui dolorosi etletti non sono 
sempre immediatamente percepibil i .  
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c) La terza caratteristica è la tendenza distruttiva, l' orientamen­
to verso la morte. 

Origine della malattia 

Casi di castigo o punizione 
La Scrittura non propone alcun trattato s istematico sul la malattia 
in  generale o su quella che colpisce un  uomo in particolare . Tutta via 
v i  s i  trovano diverse informazioni . 

In molti casi la malattia è presentata come una punizione divina. 
Questo ci v iene detto spesso per gruppi di persone come, ad 
esempio, l ' epidemia che ha devastato i l  popolo d ' Israele dopo il 
peccato commesso da Davide, che ne era il capo (2 Sam 24, 1 7) .  

Le  malattie sono presentate come un  castigo soprattutto nel caso 
d ' Israele. Pur non in modo esclusivo, è con Israele che i profeti 
banno avuto l ' occasione di sottolineare i l  legame tra una c atti va 
yondotta e la malattia. Un s imile legame viene ugualmente stabi l i to 
ger le famigl ie come quella di Joab dopo l'inutile omicidio com­
piuto a i  danni di  Abner (2 Sam 3 ,29). 
i Ci sono anche dei casi individual i dove la  malatti a  appare come 

una sanzione del peccato. Nel l 'Antico Testamento si trova Maria 
punita a causa del suo atteggiamento irriverente nei confronti di 
Mosè, i l  mediatore scelto da D io (Num 1 2) .  Stessa punizione per 
Ghehazi ,  i l  servitore un po' troppo i nteressato (2 Re 5) ,  per Uzzia, 
i l  re presuntuoso che ha usurpato un ruolo sacerdotale (2 Cron 26) .  
Nel Nuovo Testamento troviamo fra g l i  altri, i l  re Erode colpito �a 
Dio a causa del la  sua anoganza e morto roso dai vermi ,  il mago 
Elima, colpito da cecità perché si opponeva al la predicazione di 
Paolo e infine, ( senza essere citati individualmente) i Corinzi 
ammalati per non aver saputo discernere il senso della cena del 
Signore (l Cor 1 1  ,30) .  

La malattia, una punizione del peccato? 
l .  Accanto ai casi individual i ,  si scoprono nella B ibbia delle dichia­
razioni di tipo generale come ad esempio: "Chi ha fatto la bocca 
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dell'uomo? o chi rende muto o sordo o veggente o c ieco? non son 
io, l'Eterno?" (Es 4, 1 1 ) .  "Il male ed i l  bene non procedon essi dalla 
bocca dell'Altissimo?" (Lam 3 ,3 8) .  Uniti a l la conoscenza che noi 
abbiamo del la perfetta giustizia di  Dio -il Giudice di tutta la tetTa, 
il Dio delle retribuzioni (Ger 5 1 ,56) - questi esempi ,  queste dichia­
razioni e i l  principio della sovrana autorità di Dio e della sua 
giustizia, porterebbero a concludere che la malattia sarebbe sempre 
la punizione divina del peccato tanto in generale quanto nel par�i­
colare . . .  Ma questa conclusione, intellettualmente accatti v ante, si 
scontra con grandi difficoltà. 

Ci sono dei testi bibl ici  che vi si oppongono. In Giovanni 9, 
Gesù esclude una simile interpretazione a proposito del c ieco nato ; 
né lu i  né i suoi genitori hanno commesso peccati che possano 
spiegare la malattia di quest 'uomo. Stessa si tuazione, sembra, per 
altri casi analoghi come quello di Epafrodito (Fi l  2,25-30), di 
Timoteo ( l  Tm 5 ,23) e di Gaio (3 Gv 2) ai quali né Pao lo, né 
Giovanni, fanno i l  minimo rimprovero. Questo interrogativo è al 
centro delle preoccupazioni del l ibro di Giobbe: gli amici di Giob­
be, rimproverati così duramente da Dio, volevano collegare le 
malattie che affliggevano il patriarca ad un suo preciso peccato 
personale. Nel l ibro invece, l ' ammalato non ci appare come un 
peccatore, ma come un uomo giusto vittima d 'attacchi dell ' avver­
sario provocati proprio dalla sua pietà. 

2. Un legame tra malattia e azione satanica (al di fuori dei precisi  
casi di  possessione), si trova in alcuni altri passi interessanti da 
esaminare, tra i quali quello di Atti l 0,3 8  che riporta i princ ipi 
generali del discorso di Pietro in casa di Cornelio.  L'apostolo 
ricorda che Gesù "guariva" tutti gli ammalati definendo questi 
ultimi con l'espressione "tutti coloro che erano sotto i l  dominio del 
diavolo" .  Un s imile testo ha un peso notevole. L' uso del verbo 
"guarire"  esclude l ' idea che potesse trattarsi di possessioni demo­
niache per le quali sarebbe stato più adatto il termine " l iberazione" .  
Coloro che Gesù guariva rappresentavano un campionario di tutte 
le malattie. E se Pietro può i ndicarli come "coloro che erano sotto 
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i l  dominio del diavolo",  è perché l a  malattia si trova in rapporto con 
i l  potere che i l  Principe dell a  podestà dell ' aria eserc i ta in questo 
mondo piuttosto che con particolari errori commessi da questi 
ammalati . La scheggia di Paolo, se si tratta come sembra di una 
malattia (oftalmi a purulenta o qualcosa di s imile) ,  è associata ad 
un ' azione di Satana ( i l  male di cu i  soffri va l ' apostolo è da lu i  
presentato come: "un angelo d i  Satana incaricato d i  schiaffeggiar­
mi ") ,  ma non ad una punizione per un errore che egl i  avrebbe 
commesso .  

3 .  Una prima conclus ione s i  impone: l a  malattia in  generale fa parte 
di quel corteo del male che ha invaso l a  v ita umana a segui to del 
peccato. In Genesi 3, una parola ritorna nelle due sentenze che 
riguardano prima la donna e poi l ' uomo: non quel la  del la punizione, 
ma quella della pena nel senso del dolore (essenzialmente i dolpri 
�el parto per la donna e :Più i n  generale la pena del la  tormentata 
�sistenza dell ' uomo) .  In questa parola  si può i ncludere la malattia :  
;,1 seguito della  caduta, i l  rapporto dell ' uomo con la natura (e con 
Fa sua natura) è d iventato un rapporto confl ittuale, penoso e la 
malattia fa parte i ntegrante d i  questo conflitto . 

Perché? L' uomo s i  defin isce così rigorosamente e così total­
mente attraverso il suo rapporto con Dio in quanto creatura (che è 
l ' espressione d i  un rappotio) fatta a imnzagine di Dio (che rappre­
senta un raddoppio di questo legame), che appena questo rapporto 
con Dio viene alterato4, l ' uomo non può più funzionare come prima 
della Caduta. Affinché la perturbazione della sua relazione con Dio 
non trascin i  con sé la  perturbazione nell ' economi a  della v i ta urna-

411 rapporto è alterato, pertu rbato ma non interrotto. La relazione rimane, ha cambiato di 

segno, ma l'uomo resta un uomo davanti a Dio e dipende da Lui. Paolo elice di tutti gl i uomini 

p eccatori compresi,  "in lui abbiamo la vita, il movimento e l'essere". E' Dio che nwntiene in viu; 
tutti i peccatori nonostante questi ulti m i  continuino a comportarsi così di fronte a questo Dio che essi 

deridono. Non c'è dunque assenza di relazione, ma un rapporto conflittuale al posto del rapporto 

armonioso delle origini. 
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na, sareb?e �e�essario che l ' uomo potesse godere di una specie di 
autonomta dt fronte al Creatore, ma non è questo i l  caso! 

Una prova complementare di questo legame tra malattia e 
perturbazione provocata dal peccato, è rappresentata dai diversi 
testi che atlermano come la redenzione porti con sè anche la 
guarigione. Tra questi c ' è  i l  magnifi co testo di Isaia 33 ,24: 

Nessun abitante dirà: "Io son malato " .  Il popolo che abita Sion 
ha ottenuto i l  perdono del la  sua in iquità, 

con il suo paralleEsmo poetico tra l ' annuncio del perdono, 
l ' assoluzione di tutti g l i  errori, e la soppressione di tutte le malattie .  
C'è anche i l  famoso testo di Isaia 53 dove è detto : "Egli  s i è caricato 
di tutti i nostri dolori " ;  Matteo 8,17 cita questo testo in relazione al 
min istero di guarigione di Gesù. 

Su�cede che si discuta per sapere se Gesù Cristo ha portato le 
malattie sul la croce. La cosa non è aHatto evidente se si considera 
che i l  termine usato in  Isaia 53 potrebbe riferirsi al la sofferenza in 
generale piuttosto che al la malattia in particolare e che è c itato da 
�atteo a proposito del ministero iti nerante di Gesù e non a propo­
Sito della Croce. Ma, in senso contrario, sembra che le guarigioni 
operate da Gesù fossero segni del Regno, di questo Recrno "dove 
nessuno dirà più :  io sono malato'" .  Ora il Regno è fondat� su l l' ope­
ra del l a  Croce, dunque si può anche affermare che l ' e li minazione 
del l a  malattia dipende dalla Croce almeno a t itolo di conseguenza. 
In Malachia 4,2 è detto che il sole del ia g iustizia porta la cruari crio ne 

. . . b b 
nei suot raggc anche in questo caso c 'è  una relazione tra l a  
guarigione e l a  redenzione. 

Per evitare ogn i malinteso dobbiamo precisare il carattere esca­
tologico di questa guarigione. Nel Nuovo Testamento al cap. 15 
del la prima ep !stola ai Corinzi ,  si legge che la corruttibi l i tà del 
cor�o attuale sarà abol i ta nella resurrezione e, in Romani 8, è detto 
che t1 corpo umano è sottomesso, fino al ritorno di Gesù Cri sto, alla 
stessa vanità a cui è sottoposta tutta la creazione e che è salvato in 
speranza. L.a malatt ia è dunque necessariamente inclusa in questa 
non-redenzione del corpo; ma essa sarà abol ita, così come la 
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Creazione sarà liberata, quando il tempo del la  nostra speranza 
arriverà al suo compimento . l 

4. Non neghiamo tuttavia, che v i  possano comunque essere casi di 
relazione tra l a  malattia ed i l  peccato : abbiamo citato prima il caso 
di Ghehazi e quello di Erode: e l ' esperienza conferma la B ibbia. 
Ma questa relazione non è obbligatoriamente la regola. Non tutti i 
peccati hanno nella malattia la loro punizione. Inoltre Dio può 
permettere una malattia fisica o psichica senza che questo rappre­
senti una punizione. (Attenzione ai fal si sensi di colpa ! ) .  

In  effetti è necessario distinguere due modi in cui  Dio esercita 
la  sua volontà. Questo punto anche se non è di fac i le comprensione, 
è imposto alla teologia dalla  testimonianza della Scrittura. Ciò che 
Dio vuole, lo vuole in due modi . C 'è  il volere diretto e il volere 
indiretto (o permissivo). Nel suo decreto, mediante i l  quale Dio 
qrdina tutto ciò che deve accadere, e nel consiglio della sua volontà, 
�econdo la quale egli opera ogni cosa, c 'è  tutto ciò che corrisponde 
al la volontà di Dio per fare del bene alla sua creatura, per salvarla, 
�er appo1tarle la salu te, - tutto ciò insomma che corrisponde al suo 
piano iniziale per essa - (Lutero parlava dell ' opera del la  "mano 
destra" ) ;  ma c ' è  anche una volontà che permette in modo sovrano 
che accada i l  male. Quando la malattia non è la retribuzione di una 
particolare ingiustizia (nel qual caso si può considerare un bene in 
quanto ristab i l imento del l ' ordine) , essa è un male che Dio permette, 
un ' opera del l a  "mano sinistra" del S ignore. Benché differente dal 
volere diretto, anche il volere permissivo5 di Dio è, senza alcun 
dubbio possibile, sovrano. 

Vero è che fare questa distinzione non risolve i l  mistero e non 
ci consente di avere una risposta intellettualmente soddisfacente ai l 

5La parola "permissione" sembra sia la migliore. Nel!' /stimz.ione cristiana, Calvino non è 
troppo soddisfatto e non la impiega perché gli sembra suggerire un Dio che si legherebbe le mani e 

che lascerebbe semplicemente fare, senza determinare in modo sovrano lui stesso le cose. Ma in altri 
testi, come ad esempio nel commentario sulla Genesi, l'ammette. Così, anche per Calvino, e in 
generale per la tradizione calvinista, questo termine è ammissibile. 
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"perché" che ci si pone davanti alla malatt ia di quest' uomo di Dio 
o di quell ' altra persona che ha camminato nel la luce.  Ma almeno 
questa distinzione ci educa al i '  umiltà e all a  fede. Nel la  malattia che 
non è specialmente meritata, noi dobbiamo dire che Dio la permette 
e resta sovrano, anche se questa malattia non è una punizione. 
Qualsias i  cosa accada, noi poniamo la nostra fiducia nella buona 
Saggezza, nella saggia B ontà del nostro Dio. 

Benché non formulato in l i nguaggio  dogmatico, c ' é  un versetto 
che mette in risalto la dist inzione tra questi due voleri di Dio ; è il 
prezioso testo del l ibro delle Lamentazioni (3 ,33) :  "Non è volentieri 
- letteralmente: dal suo cuore - ch 'egl i  umilia ed affligge i figlioli 
degl i  uomin i " .  Questa affermazione suggerisce che Dio non int1icr-

d
. b 

ge !rettamente questa affl izione; essa non procede "dal suo cuore " ,  
"dal la  mano destra". 

S. Pur senza la pretesa di voler sondare le ragioni di Dio, qualche 
u l teriore riflessione può esserci d 'ai uto. Occorre sottol ineare il 
carattere sociale del la  persona umana e la sol idarietà che ancora 
unisce il credente, i cui peccati sono perdonati, agli uomini che 
vivono attorno a lu i .  Questa solidarietà implica che egli subisca i 
contraccolpi del peccato che è nel mondo. Pur essendo salvato, i l  
credente non è tolto dal mondo. E '  ancora con questi uomini  ai quali 
egli è i nviato e ai quali è associato compresi i mal i  che l i  colpiscono. 

Occorre inoltre ricordare i l  carattere psicosomatico del funzio­
namento umano e il fatto che, essendo ancora santificato in modo 
parziale, il credente non ha un corpo - essendo lo spirito e il corpo 
strettamente uniti ins ieme - perfettamente l ibero da ogni debolezza. 

6. E in relazione a Gesù, che cosa è accaduto a lu i?  Durante il suo 
ministero terrestre, durante "i giorni della sua carne", ha sofferto la 
malattia? Egli è stato reso simile a noi in tutto ad eccezione del 
peccato; non avrebbe potuto ammalars i?  Il termine "astheneia" -
che è tradotto spesso, e che potrebbe esserlo ancora maggiormente, 
con "malattia" - è  utilizzato anche per Gesù in 2 Corinzi 13 ,4 :  "Egli 
fu crocifisso a causa del la sua astheneia" oppure "nella sua asthe-
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neia". D'altra parte, in nessun luogo v iene detto che Gesù fu malato 
nel senso in cui  l ' intendevano i medici  ( la stessa d iscrezione, d ' altra 
parte, è riservata alla maggior parte dei personaggi biblici) .  Sembra 
tuttavia che durante i l  tempo del suo ministero, GesLl abbia  goduto 
di ottima salute ed abbia potuto così portare a termine un compito 
prodigioso. La frase che gli è stata rivolta: "medico cura te stesso" 
ha indubbio significato metaforico. 

E '  dunque probabi le che Dio, nelle sue sagge disposizioni, 
abbia  saputo concil iare la  perfezione senza difetti della  v ittima, -
segno della venuta del Regno nella sua persona - e la necessità che 
Gesù porti le nostre sofferenze, scegliendo per lui delle sofferenze 
giudiziali. Era necessario, perché si identificasse con noi, che egli 
portasse tutti i nostri dolori, ma non era necessario che egli fosse 
colpito da malattia: l ' afflizione giudizi ale era più adatta al p iano di 
Dio. 

._ �  Così, almeno durante i l  suo ministero, Gesù non ha dovuto 
f soffrire di salute cagionevole. S i  può dunque apprezzare in lu i  il 
; perfetto equi librio psicosomatico. 
! 
Senso della malattia 

Evidentemente, l a  questione del senso della malattia è strettamente 
legata a quella dell a  sua origine. 

Senso generale 
Poiché la malattia è in generale una conseguenza del peccato, il suo 
significato pri ncipale consiste nel far notare i l  carattere anormale 
del l ' attuale condizione umana. Essa è presente per avvertire l ' uomo 
del suo stato mortale e per spingerlo a desiderare ben altro . Questa 
dissonanza, questa disfunzione del l ' organismo è come una spia 
luminosa sul quadrante della vita umana, attraverso cui Dio avverte 
l ' uomo per ricordargli  che non sta v ivendo una situazione normale, 
che il suo mondo è spezzato, che la sua natura è alterata, che tutto 
questo non funziona . . .  La debolezza del l ' uomo, la sua malattia, ha 
i l  compito di bucare i l  pallone gonfiato del la sua sufficienza e di 
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i nsegnarli quanto sia i l lusoria la sua autonomia. Nella generalità 
dei casi, la malattia è una specie di segno della reale situazione 
del l ' uomo. 

Senso particolare 
Nei casi particolari , sono possibi l i  diversi significati .  

l .  La malattia può essere una salutare messa in guardia. Abbiamo 
considerato a sufficienza questo aspetto? Così come la Scrittura ci 
mostra spesso, può esserci nella malattia una correzione da parte 
del S ignore che non deve essere disprezzata. Talvolta è la sanzione 
per una semplice imprudenza i n  v irtù di una legge immanente. Nel 
suo l ibro Nessuna malattia i l  dottor McMil lan dimostra, da un 
punto di vista igienico, la saggezza delle leggi che Dio ha dato ad 
Israele . 

Ma Dio può permettere la malattia per altri scopi .  Quali? 

2. I l  dottor Paul Bordreui l ,  in un prezioso fascicoletto sulla malatti a, 
fa di quest 'u ltima un salvagente; tesi paradossale ! Ma questo non 
vale forse per la sofferenza? E' la sofferenza nella misura in cui 
risveglia (o forse più?) la sensibil ità, a giocare i l  ruolo di campa­
nello d ' allarme . . .  La malattia in sé non ha questo valore di sal va­
guardia. l peggiori attacchi sono infatti quell i  che non si fanno 
sentire al l ' inizio. Tutt ' al più sarà la paura della malattia, o certe 
affezioni benigne che incidono sulla debolezza terrena, a poter 
svolgere un ruolo protettivo. 

3. Un ' altra interpretazione è i l lustrata da Elihu, il piLI giovane degli 
amici di Giobbe: la malattia ha un ruolo educativo. Questa tesi non 
è censurata da Dio (anche se non è approvata perché non legata al 
caso specifico di Giobbe) . A questa tesi occorre lasciare spazio. Nel 
Nuovo Testamento la scheggia di Paolo ha un ruolo educativo: essa 
doveva impedirgl i  di inorgoglirsi a causa dell ' eccel lenza delle 
rivelazioni ricevute, e doveva insegnargli a morire a se stesso e ad 
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accontentarsi della  grazia. Questo aspetto educativo corrisponde 
senza dubbio al l ' intenzione della permissione divina. Grazie ad 
essa Dio cambia in bene il male misteliosamente incluso nei suoi 
disegni . Ma attenzione a non immaginare effetti automatici . Vinet 
avrebbe detto : " Ci occorre Gesù Cristo per trarre profitto d<J.lle  
nostre sofferenze!" La sofferenza in  se stessa, che deriv i  dalla 
malattia o da altri mal i ,  può i ndurirei oppure addolcirci. Quando la 
malattia ha lo scopo di  modell arci ad immagine di Gesù Cristo, noi 
riusciamo a v ivere questo significato solo nel combattimento spi­
rituale e mediante una grazia che ci è opportuno domandare. 

4. Il significato particolare infine può essere una messa alla prova, 
come nel caso di Giobbe. La malattia fornisce l 'occasione per 
dimostrare l ' autenticità del la  fede, l ' amore disinteressato per i l  
.Padre Celeste, davanti agl i  uomini e davanti agl i  . . .  angeli .  Senza 
,dubbio, noi saremo sconvolti quando, passati dall ' altra parte, ve­
:�remo fino a che punto sarà contato per gli angeli ciò che noi 
�bbiamo fatto, v issuto, sentito e detto. E' diffic i le non fremere 
pensando a questa malattia-prova nel grande teatro visibile ed 
invisibi le. Ciascuno di noi s i  ricordi degli ammalati che hanno così 
glorificato i l  S ignore. E' a questo punto che il male, permesso da 
Dio, rientra con maggiore risonanza essendo divenuto uno stru­
mento d' amore. La malattia, entrata nel mondo a causa del peccato, 
diviene occasione di vittoria che trionfa sul mondo peccatore: 
ovvero la nostra fede. 

Conclusioni 

Giobbe, i l  campione di Dio ne I l '  arena del l ' invisibile e sotto gli 
occhi dei suoi amici, non ha mai conosciuto i l  senso particolare 
del la  sua afflizione. Questo fatto ci ricorda la  nostra incapacità 
attuale di penetrare nella vista del Signore (forse per qualcuno Dio 
permetterà l a  malattia per scopi ancora diversi di quell i  appifna 
enunciati?) e ci avverte di non regolare la nostra condotta su ciò 
che crediamo di comprendere del piano di Dio. Noi siamo dei 
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servitori : seguiamo pertanto le direttive del nostro Maestro, non 
dobbiamo speculare sul le sue intenzioni più o meno nascoste. II 
precetto resta la nostra regola. 

Per questo, la  sovrana permissione divina del la malattia e il 
servizio che essa rende al bene per la sua grazia, non ci autorizzano 
ad allentare la lotta contro la malattia. Essa fa parte del complesso 
peccato-morte che ci è nemico, essa è col legata al l '  intluenza di 
Satana: Dio ci ordina di combatterla. 

Che Dio consenta la guarigione, segno del la vittoria futura o, 
al contrario ,  che egli accordi quest ' altra vittoria che dà alla malattia 
stessa - nel la pazienza, nel l ' umi l iazione, nella speranza e nel!' amo­
re - un senso di trasfigurazione . . .  in ogni caso a Dio la decisione, a 
Dio anche il successo ! 

(Trad. G. Corradini) 

SEGNALAZIONE 

Nella  vecchia serie di Studi di teologia si trova un altro articolo 
che tocca il tema della malattia. Si tratta di Edwin Yamauchi 
"Magia o miracolo? Malattie, demoni ed esorcismi" nel fasc i­
colo: Nuovo Testamento e soprannaturale No 21 ( 1 988) .  
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LA MALATTIA NELL' OTTICA MEDICA 

Luigi Cesare S gro o 

"Maestro, chi  ha peccato, lu i  o i suoi genitori, perché sia nato 
cieco?" (Gv 9 ,2) .  " Ho deci so che quel tale sia dato i n  mano di Satana 
a perdizione del l a  carne, affinché lo spirito sia salvato nel giorno 
del S ignore Gesù" ( l  Cor 5 ,5) .  

Mi è gradito pon·e all ' in izio due citazioni bibliche che ho 
considerato mol to s ignificative per quanto concerne la malattia, da 
un lato v ista come conseguenza di un peccato (= atteggiamento 
spirituale sbagliato) altrui ,  da un altro lato come possibi le rimedio 
ad un  atteggiamento spirituale sbagliato del l ' ind iv iduo perso, ma 
con possibilità di  recupero . Nel primo caso s i  sfata un concetto 
magico della malattia perché spiritualizzata, nel secondo caso la 
malattia diventa terapeutica per lo spirito . 

Chiaramente c i  troviamo di fronte a consuete contraddizioni 
religiose, che ben poco hanno in comune con l ' aspetto scientifico 
della  malattia. In ogni religione "c i  si arrampica sui vetri " pur di 
dimostrare che le  verità di volta in volta annunciate sono reali 
espressioni di una volontà suprema che material izza i suoi giudizi 
nel corpo degl i  esseri umani . 

Lasciando questo tipo di ragionamenti a certi profess ionisti 
del le religioni , passiamo ad alcuni  aspetti generali di malattia che 
sono alla base· della Patologia Generale, uno dei pilastri della 
medicina. Sebbene nel nostro contesto non sia necessario stab i l ire 

oli Dr. Sgro eserciw la prof'essione 111edica " Torino. 
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del imitazioni con discipbne confinanti tipo la  Biologia, l a  Farma­
cologia, la Fisiologia, le Patologie special i ,  eccetera, prenderemo 
in esame alcune definizioni circa l ' eziologia della malattia, cioè le 
cause e la protogenesi, cioè i l  meccanismo di i nsorgenza. 

Intanto vediamo due aspetti del la  malattia, quello dei fenomeni 
passiv i  e regressivi e quello dei fenomeni atti vi, cioè reattiv i  con 
funzione di difesa e restauro tendenti alla  " restitutio ad integrum" .  

Non ritengo utile addentrarci i n  disquisizioni di tipo scientifico 
su questi argomenti , anche perché l ' interesse sarebbe l imi tato . 
Poiché le malattie e i fenomeni che l e  costituiscono sono i l  nostro 
soggetto, mi pare bene chiarire con alcune definizioni il concetto 
di malattia:. 

Lo stato di salute o di malattia, che noi osserviamo nella 
stragrande maggioranza di organismi v iventi, dipende da un equi­
l ibrio dinamico risultante dalla azione di meccanismi compensatori 

"'ed equilibratori, che e lidono o si oppongono all ' azione di fattori 
;lhe tendono a ledere ed a alterare le strutture e le funzioni organi­
�che . 

. •. Per esempio :  la  nostra temperatura corporea è i l  risultato di un 
�quil ibrio fra termoproduzione e termodispersione, attivi tà regolate 
dai centri nervosi che si oppongono al sovrariscaldamento e al 
raffreddamento con meccanismi ben precis i  e coordinati . Così è per 
molte altre funzioni del nostro organismo, finalizzato nello stato di 
salute. 

Logos=studio, pathos=sofferenza, sono le radici  del termine 
"patologia" ,  scienza che studia la sofferenza delle cellu le, degli 
organismi e dei sistemi. 

Già per gli Accadi ani (2500 a.C . ) ,  la malattia era dovuta a colpe 
personal i ,  per aver peccato e qualora non avesse peccato il soggetto, 
sicuramente dicevano anche gl i  Ebrei ,  aveva peccato un suo pro­
genitore. Per l ' uomo che nul la può contro certi eventi dannosi , i l  
capro espiatorio o è l ' uomo o è Dio, cioè i l  soprannaturale in  genere. 

Ancora oggi per molte malattie ci si rifa' al 2500 a.C. per dire 
che s i  tratta di influssi esterni nociv i ,  di spiriti maligni, di poteri 
occulti. La fede in Gesù ci fa v ivere la  v ita, la morte, l a  malattia, la  

l 
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guarigione come tappe d i  u n  cammino santificante privo di magi­
cità e ricco della presenza di GesiL 

In chiave scientifica possiamo dire che le cause del le malattie 
hanno due c lassi di fattori eziologic i :  quelli genetici e quell i  acqui­
siti . La conoscenza della causa di una malattia è fondamentale per 
fare una diagnosi ,  capire i meccanismi del fenomeno patologico e 
attuare di conseguenza una terapia. Da questi pochi pensieri espres­
si , risulta che lo stato fis iologico o normale, dipende da un equi l i ­
brato svolgersi del le attività di sistemi e organi che non costituisco­
no una entità a sé stante, ma sono correlate nella loro attività con 
altri sistemi e organi. 

La malattia insorge quando questo equil ibrio v iene rotto da 
agenti e da stimoli di diversa natura, di i ntensità tale da superare i 
poteri organici i n  grado di fare rispettare questo equi l ibrio .  La 
malattia è dunque uno stato abnorme di vita, che si basa su un 
principio di disordine. E '  consequenziale che la malattia provochi 
patimenti delle strutture e dei tessuti organici alterandone la fun­
zionalità e dove è possibile, stimola fenomeni reattivi  da parte 
del l ' organismo. 

Questi ult imi possono anche non essere capaci di vincere ed 
el iminare la malattia, ma possono essere sufficienti a stabi l ire un 
nuovo e pur differente equi librio, che consente al l ' organismo di 
svolgere le sue funzioni vitali e quindi di vivere in condizioni che 
solo apparentemente sono normali .  Chiaramente se la reazione è 
scarsa o insufficiente a stabil ire nuovi equilibri , si ha la morte. 

La sofferenza strutturale che determina la malattia, può essere 
diretta o mediata, quindi indiretta, come la  trombosi di un vaso 
arterioso che provoca a valle una necrosi .  

Nel corso di una malattia si possono avere distruzioni più o 
meno vistose a carico di questo o quel tessuto, queste distruzioni 
vengono entro certi l imiti riparate dalla proliferazione degli ele­
menti cel lu lari l imitrofi rimasti indenni .  Questa capacità rigenera­
tiva non è una nuova attitudine che compare n eli ' organismo colpito 
da malattia, ma è espressione di una capacità ins ita negli elementi 
cellulari o meglio di determinati tipi di cel lule in ]abil i ,  stabi l i ,  
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perenni. La capacità rigenerativa è mass ima da parte dei tessuti ad 
elementi labi l i ,  s i  riduce di molto nei tessuti ad elementi stabi l i ,  
scompare del tutto nei tessuti ad elementi perenni .  Su  questi ultimi 
le nuove scoperte scientifiche stanno per riservarci delle auspicabil i  
sorprese, per i danni soprattutto a carico di elementi del s istema 
nervoso. 

Vorrei sotto l ineare che non è facile, se non impossibile stabil ire 
il l imite tra lo stato di salute e quello d i  malattia, perché i l  nostro 
corpo nella sua complessità, pur nell ' apparente benessere proprio 
per la sua caducità, convive con i l  concetto di malattia, per il 
semplice motivo che dal giorno della nascita si comincia  a morire. 

Al termine di queste poche righe mi pare bene porre alcune 
problematiche sulla malattia e le sue conseguenze che se conside­
rate con equil ibrio potrebbero essere utili nella preparazione e nel 
miglioramento dei ruoli pastoral i .  
, Che cosa ci si aspetta dal medico: tatto, umiltà, attenzione, 
;comprensione, interesse profondo per il saggio e per i l  pazzo, per 
l ' eroe e i l  vagabondo, per curare " l ' uomo" nel la sua totale dignità 
e non per considerare una collezione di s intomi ed esami clinic i .  
1 Il rapporto medico paziente: scontato che i l  paziente non è un 
caso ma un uomo, questo rapporto deve essere conservato e deon­
tologicamente rispettato anche nella medicina moderna che è meno 
individual istica e più di gruppo, dove si avranno molti vantaggi dal 
costante riferimento al medico di fiducia. 

Il consenso informato: per aggredire meglio la malattia i l  
paziente deve essere messo al corrente della terapia sia farmacqlo­
gica, che chirurgica circa eventuali effetti collateral i ,  dolori , even­
tuali muti l azioni e possibi l i  i nsuccessi . Molte paure e diffidenze 
saranno mitigate ed eventuali disagi meglio sopportat i .  

Incurabilità e morte: questo ult imo problema è i l  p iù  delicato 
e stressante. Vi deve essere una gradual i tà nel colloquio con i l  
paziente che a mio giudizio è più importante dei parenti ,  ai quali s i  
chiede collaborazione totale soprattutto nel la  malattia incurabile. 
Non si può' fingere o nascondere la  gravità-di una malattia come 
se il paziente fosse un demente, questo atteggiamento lo lascia 
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ancora più solo e disperato. B isogna tenere i n  considerazione s ia  la 
fede religiosa, lo stato economico e anche i desideri dei famigl iari , 
affinché una via senza ritorno non sia solo un baratro buio .  "Dottore 
sto morendo? . . .  Wil liam Osler diceva: una cosa deve essere comun­
que certa: non tocca a voi medici vestire la toga e, assumendo una 
funzione di giudice, togliere la speranza al paziente . . .  speranza che 
è parte di tutti noi . 

Un chiaro rapporto, ricco di umanità tra il paziente e i l  medico, 
risolverà i l  problema e guiderà i l  medico nel la decis ione di cosa 
dire e cosa tacere. Il dolore deve essere adeguatamente controllato 
e deve essere mantenuta la dignità umana evitando l ' isolamento. Il 
problema della m01te come fenomeno finale e ineluttabile della 
malattia è uno dei più difficili in  medicina: l' approccio razionale e 
coerente da parte del medico deve combinare l ' arte e la sc ienza 
del la medicina (Harri son) .  

GIORNATE TEOLOGICHE '96 

Le " G i ornate teolog iche ' 96 "  organi zzate ann ualmente 
dal l ' IFED a Padova, avranno luogo i l 20-2 1 settembre sul tema: 

La bioetica in una prospettiva evangelica 
Tra i relatori : Henk Jochemsen, Ermanno Genre, Corrado Via­
fora, N i no Ciniello, Rossana D 'Alberto, Pau ! Finch. 

Per informazioni rivolgers i alla Segreteria del Convegno: IFED; 
C.P. 756;  35 1 00 Padova - tel . 049/6 1 9623 . 
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L' AIDS E LA SPERANZA 

William Edgaro 

Da un punto di vista medico è soltanto dal 1 98 1  che l 'AIDS è noto 
e solo dal 1 983 che è stato identificato i l v irus HIV. Eppure, in così 
pochi anni, che evoluzione ! Nessuna malattia è riuscita a scuotere 
così tanto né alcun' altra infermità ha mai susci tato altrettante 
riflessioni, azioni e spese. 

Come reagire di fronte a l l ' enorme sfida lanciata da I l '  AIDS? Per 
molti , e ciò è comprensibile, è la paura che fa da guida e da 
paradigma, fungendo sia da diagnosi che da rimedio. Altri pensano 
che sia da raccomandare un atteggiamento più sfumato e ragionato: 
occorre lasciare alla scienza il tempo di "fare il suo lavoro" e, 
n e l i '  attesa che tale malattia sia domata, incoraggiare uno spiri t o di 
tol leranza. Per altri ancora, l 'AIDS rappresenta un ' occasione dram­
matica, ma particolarmente propizia per intraprendere una battaglia 
sociale allo scopo di far prevalere i diritti del le vittime, soprattutto 
dei "gruppi a rischio" (gli omosessual i ,  i tossicodipendenti . . .  ) , che 
vanno protetti da coloro che tenderebbero a colpevol izzarli .  

In questo stato di cose così delicato, originato dal l 'AIDS , qual 
è il cammino da intraprendere? Il Cristianesimo ha qualcosa da dire 
al riguardo? Può esserci una speranza contrapposta a un sogno? 
Affrontiamo queste domande l ' una dopo l ' altra. 

'L 'A. è Professore di apologerica Jtello Focollù /eologicodi We.\'li//i//sler negli S1mi Uni li ed 
è già n olo ai le/tori di Studi di teologia per allri suoi sli111olarui conlrihuli. Il 1esro è 1mdorw con 

per111esso da A propos du Sida (Synapse élhique}, A ix-en-Provence / 995. 
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Alcun dati 

Il termine " AIDS " fa pensare ai s intomi di una malattia, finora 
i nguaribi le, causata dal Virus dell 'Immunodeficienza Umana (HIV) . Que­
sto v irus, d i  cui si conoscono due tipi ( l ' HIV l e l ' HIV2) ha la  
temibile capacità di attaccare i l infociti CD4, elementi primari delle 
nostre difese immunitarie. La sigla AIDS sta a s ignificare: 1 

Aacquisita (cioè, non i nnata) ; 
I immuno ( i l  s istema i mmunitario) ; 
Ddeficienza ( l ' indebolimento di tale sistema) ; 
Ss indrome (l ' insieme dei s intomi d i  una malattia) . 
Fra l ' infezione causata dal l ' HIV e le  manifestazioni del l 'AIDS , 

può trascorrere un  periodo di tempo relativamente breve (qualche 
mese) o anche relativamente lungo (una decina di anni) . Quando le 
difese immunitarie non funzionano più, l ' essere umano diventa, 
,presto o tardi ,  suscettibi le di contrane tre tipi di malattie  o sindromi .  
\7 L' AIDS non è, i n  senso stretto, una malatti a  contagiosa: l a  sola 
!vicinanza fi sica non provoca contaminazione. E' però una malattia 
trasmissibile, poiché i l  v irus i n  questione si propaga s ia attraverso 
�l sangue (ad esempio, mediante trasfusione o l ' uso di un  ago 
i nfetto), sia attraverso i rapporti sessuali, sia ancora, per quanto 
riguarda un bambino, dalla  madre s ieropositiva (20% di rischio) . 
L' HIV s i  propaga solamente a condizione che, i nnanzi tutto, v i  sia 
un supporto biologico - ovvero, i globul i  b ianchi del sangue (diver­
samente, l ' HIV è troppo fragi le per sopravv ivere) - e, poi, che v i  
s i a  una  quantità suffic iente d i  v irus vivo. I l  che significa che 
lacrime, sudore e saliva non possono servire da supporto per l 'HIV. 
Non c ' è  dunque ragione di temerne la propagazione nel l '  àmbito di  
certe pratiche quotidiane, come: baciarsi sul la guancia, mangiare 
ass ieme, uti l izzare delle " toi lette" comuni, o l o  stesso apparecchio 
telefonico ecc. In  rari casi ,  è stato riscontrato un contagio dal 
dentista o dal parrucchiere. Ma bisogna, soprattutto, sapere e ricor­
dare che la contaminazione avviene sempre attraverso i l  sangue. 

A tutt 'oggi, non è possibile guarire dal l ' AIDS .  L' HIV, che è un 
v irus l atente, pur potendo rimanere s i lenzioso per vari anni, si 
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manifesterà, prima o poi, mediante una malattia mortale. L'arri v o 
di quel momento può essere ri tardato mediante l ' uso di medica­
menti antivirali .  L' «AZT» è i l  più antico di questi medicinal i ;  ma 
esistono anche la Ddi, la Ddc e, eventualmente, altri farmaci ,  ancora 
i n  corso di sperimentazione cl inica. Non esiste nessun vaccino in 
grado di proteggere le popolazioni da questa infezione. 

La ripartizione dell ' AIDS fra i gruppi sociali identificabi li varia 
a seconda dei Paesi e dei contesti . E' da rilevare che, a partire dal 
1 987,  i l  numero di eterosessual i colpiti da questa malattia è qua­
druplicato, i l  ché ha permesso ad Alain Pompidou di sottolineare i l  
fatto che " non esistono più dei gruppi a rischio,  bensì dei compor­
tamenti a ri schio" 1 •  

La  crisi del l ' AIDS ha provocato un' impressionante mobi l ita­
zione di persone e di risorse. Il costo del la  lotta contro questa 
pandemia è enorme, se si contano, non solamente le somme desti­
nate alla ricerca, alle cure, al l ' i nformazione, ma anche a tutto ciò 
che le v ittime avrebbero potuto apportare normalmente a l la col let­
tività. Ormai , quasi  ogni giorno i n1ass media parlano del l ' AIDS e 
dei problemi che solleva. 

Due risposte inadeguate 

Come ci si poteva aspettare, il mondo reagisce alla crisi del l ' AIDS 
secondo i criteri i scritti nel la propria filosofia. Può anche aspi rare 
all ' obiettiv i tà, ma resta il fatto che la neutralità è impossibile agli 
esseri umani quali siamo noi. Noi agiamo sempre secondo degli a 
priori, come c ' i nvita a fare la nostra stessa natura. In effetti ,  è nel la 
sofferenza, in  uno stato di cris i, più che davanti ad al tri tipi di 
domande, che ciò in cui  crediamo è messo a nudo e ciò che s iamo 
nel p iù  profondo di noi stessi , viene alla luce. Nel bel mezzo di una 
cris i ,  il nostro è un comportamento da coraggiosi, non da vig l iacchi .  

I l  cristiano, di fronte al le opzioni che i l  mondo gl i  propone, s i  

1 Alai  n Pompidou, Souviens-roi de l 'honnne: l 'érh ique, la vie, la 111orr [Ricòrclati de l l ' uomo: 

l 'etica, la  vita, la morte], Paris,  Payot 1 990. 
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sente sempre diviso. Da una parte, deve riconoscere le qualità delle 
soluzioni apportate ai di versi problemi .  Rigettare in b locco la  
saggezza "dei figl i  di questo secolo" significherebbe esserne priv i .  
Adottarla senza beneficio d ' inventario, con tutte le  sue gravi falle, 
sarebbe la stessa cosa. In altri termini ,  la preghiera di Gesù,  con il 
suo duplice intento, resta sempre attuale: "Non prego che tu li  tolga 
dal mondo . . .  Essi non sono del mondo " (Gv 1 7 , 1 5- 1 6) .  

Un primo atteggiamento consiste nel considerare l 'AIDS come 
un flagello, simile alla  peste (nel Medioevo, come pure ai nostri 
giorni) o alla lebbra. Questo tipo di malattia mortale si propaga e 
minaccia la sopravvivenza dell ' umanità. Di fronte a tale minaccia, 
la ri sposta richiesta rinvigorisce l ' autodifesa. In questa prospettiva, 
la l ibertà d i  comportamento individuale deve cedere i l  passo a 
}Tiisure d i  sicurezza pubblica. 
1'<; In presenza di una minaccia così grave, dev 'essere mossa una 
tg iusta guerra" contro il nemico. Ma in  che modo? E con quale 
intensità? Le risposte variano parecchio. In alcuni Paesi ,  s ' impone 
i\ma quarantena a tutti i sieropositiv i .  In altri, particolarmente in 
Svezia, le persone infette, che si pensa possano contagiare altri (ad 
esempio, le prostitute) ,  sono rinchiuse. Altrove ancora, è stab ilito 
un control lo obbligatorio per tutti gli immigrati , per coloro che 
intendono sposarsi, e per chi deve assumere determinati impieghi .  
In gran parte, è la paura all ' origine di queste di v erse misure. In  
India, un manifesto mostra due mani minacciose - le  mani dJl la 
morte - che scendono dal cielo .  In Gran Bretagna, la metropolitana 
è piena di immagini  di siringhe i nsanguinate e di aghi  sporchi .  

I l  più delle volte, però, al l ' atto pratico, la logica della paura non 
è spinta fino in fondo, benché s iano in  molti ad auspicarselo e a 
desiderare che siano stabil i te delle norme in tale senso. Alla maniera 
di Machiavelli o di Hobbes, molti ritengono che arriv i  un momento 
in cui il realismo deve prevalere sulla tolleranza e che convenga 
trovare il mezzo per isolare i portatori del virus HIV. Tale separa­
zione non appare difficile da realizzarsi ,  tanto più che la malattia 
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colpisce, in primo luogo, proprio quei gruppi che la morale tradi­
zionale condanna: ovvero, gli omosessuali e i tossicomani . 

Un secondo atteggiamento, che finora è stato oggetto di consenso 
in Occidente, è quello della tolleranza, perfezionato da campagne 
d' informazione, di prevenzione e di ricerca scientifica. In questa 
ottica, l 'AIDS non ha carattere di flagel lo ;  nessuna analogia né con 
la peste né con la lebbra. In una società democratica, la salvaguardia 
della l ibertà individuale è tanto importante quanto la sicurezza. 

Tale è l ' approccio sostenuto dal Programma di Ricerca Biome­
dica e Sanitaria della Commissione delle Comunità Europee, nel 
progetto intitolato: "AIDS - Etica, giustizia e la politica europea" .  
L' idea primati a non concerne il carattere letale di questa malattia, 
bensì il suo modo di propagars i ,  che costituisce un forte incenti vo 
per la ricerca scientifica. E' così che, dalla scope11a dell 'AIDS, 
l ' Occidente s i  è consacrato con determinazione al la ricerca anti vi­
rale . In Francia, l 'Agenzia Nazionale di Ricerca sull 'AIDS è stata 
all ' avanguardia nel la  scoperta di tutto ciò che concerne i retrovirus .  

Nel l ' attesa del l ' es ito completo di tale ricerca, l ' approccio libe­
rale consiste nello sviluppare vigorosamente l ' educazione: pro­
grammi all ' interno delle scuole, dibattiti attraverso i vari mass 
media, creazione dell ' Agenzia francese di lotta contro l 'AIDS . . .  Lo 
sforzo è quello di sensibilizzare la società sui rischi e i pericoli che 
presenta l' AIDS . Una protezione che gode della quasi unanimità di 
consensi è l ' impiego del preservativo. Ogni sorta di propaganda 
dai più realistici ai più umoristici spot televisivi - è lanciata allo 
scopo di promuovere i vmi tipi di contraccettivi in grado di giocare 
un ruolo imp01tante nel campo della prevenzione. 

I responsabili della salute pubblica hanno rifiutato una politica 
di control lo si stematico dei sieropositi vi per favorire pi uttosto il 
controllo volontario . Diversi Paesi hanno adottato delle misure per 
incoraggiare una facile e anonima attuazione dei test. Con una sola 
eccezione: quella dei donatori di sangue ( in Francia, Legge del 23 
luglio 1 985) ,  allo scopo di proteggere i sottoposti a trasfusione. Si 
consiglia, ma senza obbligo, ai futuri sposi, come pure al le donne 
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incinte e a l  personale di collettività (esercito, convitt i  ecc . ) ,  di 
recarsi presso un laboratorio .  La legge, in molti stati degli Stati 
Uniti , fa obbligo ai medici  di mettere al corrente i l  paziente siero­
positivo del l a  sua situazione e di dichiarare ogni nuovo caso. Ma, 
fra persone che hanno relazioni sessuali ,  sta all ' ammalato di avver­
tire i l  proprio partner. 

Una variante di questo punto di vista ha un tono più ideologico. 
La cris i  dell ' AIDS è considerata come una minaccia contro la 
l iberazione dei costumi recentemente acquisita. Essa sol lecita dun­
que ad essere particolarmente atti vi nel combattimento per il rispet­
to dei diritti delle minoranze e si ritrova fianco a fianco con 
l ' approccio l iberale e lo radicalizza, poiché esso cerca con tutti i 
mezzi di proteggere gli oppressi . 

Due gruppi sono particolarmente in  vista: 
l )  i poveri (soprattutto nei Paesi in cui le pari opportunità non 

esistono) , le giovani donne e i bambini ,  i tossicomani e coloro che 
hanno ricevuto delle trasfusion i ;  

2) le persone con uno stile  d i  vita non tradizionale, soprattutto 
quel l e  dedite a un comportamento omosessuale. 

Tutto è all ora messo in azione per decolpevolizzare le vittime 
dell ' AIDS. Il legame fra malattia e scelta morale è dunque contest­
ato . Non è questione di biasimare chi ha scelto un comportamento 
a rischio .  Per France Quéré, ad esempio, la colpevolezza non si 
trova là dove l ' aveva prima posta il " vecchio riflesso" ,  ma è 
piuttosto da ricercarsi nel l ' ineguaglianza delle sorti ,  nel l a  cattiva 
gestione del la  società ecc�. Così bisogna combattere per i diritti 
degli omosessuali , non solo contro la malattia che li colpisce, ma 
anche contro l ' ignoranza d i  coloro che li opprimono. 

Tener conto dei fatti 

Ciascuno di questi atteggiamenti, largamente diffusi nel mondo 

2France Quéré "La maladie et !es malades" [La malatt ia e g l i  ammalati ] i n  SIDA - Les 
religions s ' interrogent, Paris, L' Harmattan 1 994, p. 42. 
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contemporaneo, ha i suoi pregi e i suoi difetti . Al cnstu:1no il 
compito di cercare la risposta biblica prendendo in considerazione 
queste diverse prospett ive, al fine di ubbidire al l ' esortazione 
del l ' apostolo Paolo:  "Esmninate ogni cosa e ritenete il bene; 
astenetevi da ogni specie di male " ( l  Ts 5 ,21 -22). 

Con il primo punto di vista, che considera l ' AIDS come un 
flagel lo ,  c ' è  da riconoscere che, per Io meno, ci troviamo in una. 
grave cris i .  Le statistiche non offrono nul l a  di rassicurante. C 'è  
effettivamente una pandemia. II che è ancor p iù  drammatico per i l  
fatto che questa malattia colpisce i l  simbolo stesso del la vita: i l 
sangue. La sua propagazione si realizza, fra l ' altro, in occasione di 
un rapporto sessuale. 

La paura è legittima e non è il caso di restare inerti . Ciò che 
conta, in  realtà, è prendere coscienza della gravità del l a  si tuazione 
e agire a tutti i l ivel l i .  Contrariamente a quanto pretendono certi 
ideal isti , i l  timore non è un male in sé, purché sia indirizzato verso 
soluzioni inte l l igenti e giuste. 

Tuttavia, è i l legittimo stabil ire un parallelo fra la pandemia 
dell 'AIDS e il modello del flagel lo (peste o lebbra) . Ciò significa 
fare degl i  amalgami riduttiv i .  Il flagello del la peste , in realtà, si 
diffonde molto rapidamente, perché è causato da un batterio ( Ver­
sina pestis) trasportato da pulci  che si attaccano dapprima a dei 
roditori, e poi agl i esseri umani .  Ne sono identificabi l i  due tipi : la 
peste bubbonica (o "peste nera" ,  che infetta il sistema l infatico) e 
quel l a  polmonare (al lorché i l  batterio s ' introduce nei polmoni) . La 
peste è particolarmente contagiosa nella sua forma polmonare, 
poiché i l  solo fatto di respirare la stessa aria de l i '  anunalato provoca 
l ' infezione. Se l ' HIV del l 'AIDS si comportasse come il batterio 
del la  peste, la popolazione dei s ieropositivi sarebbe numerosa e in 
grado di contagiare migliaia di altre persone prima che la morte 
sopraggiunga. Ben più devastante della peste del XIV secolo, i l 
"flagello"  del l ' AIDS distruggerebbe una gran parte del la  vita uma­
na sul nostro pianeta e richiederebbe soluzioni draconiane. 

L' analogia con la  peste, quindi, non è gi usta. La trasmissione 
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del v irus HIV è collegata, per l a  maggior parte, a un comportmnento 
particolare. Essa non si propaga attraverso l ' aria che respiriamo. 
Occorre che vi sia passaggio di  sangue dal i '  uno nel sangue d el i '  al­
tro, i l  che succede, in  un primo tempo, sia mediante un atto sessuale 
in cui ha luogo un ' escoriazione microscopica, sia uti l izzando uno 
strumento contaminato. Certo, in un secondo tempo, la trasmissio­
ne può avvenire in modo " innocente" ,  ad esempio in  occasione di 
una trasfusione di sangue o durante un parto . Ma anche così 
l ' analogia con l a  peste non calza, perché la trasmissione è l imitata 
a una sola v ittima. 

Al lo stesso modo, anche l ' analogia con la lebbra non è corretta. 
In questo caso, la malattia è causata da un micobatterio chq si 
trasmette in condizioni molto diverse da quelle dell ' AIDS. Si 
richiede la vic inanza fisica, perché il microbo passa attraverso i l  
contatto con l a  pel le ciel i '  ammalato. Nella sua fase acuta, la lebbra 
� molto contagiosa, ma la contaminazione non è legata al compor-
1amento, come nel caso dell ' AIDS . La trasmissione interviene 
kpesso in seno a una stessa famigli a  e i bambini sono molto più 
�oggetti a e�serne colpiti rispetto agl i  adulti ., . . · 

Contranamente al modello del flagel lo ,  l AIDS non SI diffonde 
in  maniera incontrol l ata. In effetti , una persona sieropositiva non 
rappresenta nessuna minacci a  pubbl ica nel corso normale del la  v ita 
sociale. Le misure proposte come rimedio (control lo obbligatorio 
a tutti i l ivell i ,  interdizione della scuola ai bambini sieropositi v i ,  
isolamento degli ammalati) mettono in  rilievo un timore malfon­
dato, un manichei smo brutale .  Il Cristianesimo biblico rifiuta ogni 
schema in bianco e nero, e propone i tre orientamenti della moti­
vazione biblica: a) la creazione (nella sua bontà e nel l a  sua integrità 
originarie) ; b) la caduta (la rivolta contro Dio, che, pur nella sua 
estensione, non cancella tuttavia questa bontà e questa integrità); 
c) la redenzione (definiti vamente acquisi ta alla croce del Cristo e 
pienamente manifestata alla Sua venuta) . In altre parole, la situa­
zione ciel i '  uomo è costantemente ambigua: il male è reale, ma la  
bontà originaria de l  mondo in  cui egli v ive, come pure l ' azione d i  
Dio a l  presente, sono altrettanto reali .  Quindi, i l  combattimento 
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contro i l  male non può essere sostenuto senza tener conto del 
quadro più ampio in cui  esso è generato . La lotta contro l ' AIDS 
dev ' essere col locata nella prospetti va più vasta d el i '  opera del Re­
gno di Dio. 

Questa prima prospettiva poggia sul la concezione del l ' essere 
umano da parte di Thomas Hobbes [ 1 5 88- 1 679],  per il quale una 
società esiste solamente per la lotta fra poteri sprovvisti di ogni 
morale trascendente. Nel la v is ione cristiana, per contro, lo Stato 
esiste per disciplinare il male e la cupidigia del l ' uomo peccatore. 
Le strutture della società, il Governo, la scuola, la Chiesa, la 
famiglia ecc. hanno un carattere positi vo: sono state ist ituite da Dio 
e dipendono dali '  ordine creazionale. 

Con i l  secondo punto di vista, gl i  elementi giusti sono innegabi l i .  
S i  riconosce l a  necessità d i  un' organizzazione contrattuaLe della 
società. In altri termini ,  una società democratica è preferibile a una 
dittatura o al i '  anarchia. Non che la democrazia sia una forma ideale, 
o che le sue origini risalgano al solo Cristi anesimo. Ma il suo 
principio fondamentale è compatibile con una vi sione cristiana del 
mondo. 

Questo principio è quel lo del legame di amicizia. In una demo­
crazia, la società è costitu i ta da vincol i ,  che sono oggetto di rec i ­
proco consenso. Tale nozione è g ià  presente fra i Grec i ,  particolar­
mente i n Aristotele (257- I 80 a. C . )  nel suo testo fondamentale, 
l 'Etica nicomachea, in cui egl i  evoca i " legami d ' amicizia" che 
devono instaurarsi dal l ' al to al basso di una società3 • Questo termine 
di amicizia aveva un senso più ampio rispetto a oggi . Esso recupera 
un legame di " socievolezza" dello stesso genere di quello della 
coppia, o di un datore di lavoro con i l  suo impiegato, o ancora fra 
vecchi e giovani .  Hannah Arendt aggiungerà che, perché una 

3
Aristorele, Erica nicomachea. Frécléric de Coni nck, commentando questa nozione aristote­

l i ca, a l  tema d e l l ' amicizia aggi unge quel l i  del lo scambio e del  debito, per il buon andamento di una 
società. Vedere i l  suo ott imo l i bro, Eth ique chrérienne er sociologie [Et ica cristiana e sociologia]. 
Méry-s ur-Oise, Sator 1 992, pp. l 00 ss. 
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l 
società esi sta nella l ibertà, s i ri vela necessaria un ' autorità culturale, 
cioè un centro di serietà morale4_ E' soltanto condividendo certe 
convinzioni, nella fiducia e nella solidarietà, che una società può 
sussistere. Per lo spirito della democrazia, come pure per il Cri stia­
nesimo, gl i  esseri umani non sono unicamente degli individui . 
L' indiv iduali smo moderno ,  emerso dal Rinascimento ( spinto 
all ' estremo dal postmodernismo ) ,  è al l ' opposto della  v isione de­
mocratica. 

Una società democratica non s ' inventa. I " legami di amicizia" 
al suo interno non si éreano da sol i ,  perché non tutto è buono nel 
nostro mondo, e poi perché l ' uomo non è innocente. Le Sacre 
Scritture sottol ineano la  realtà del peccato e quel la  della concupi­
scenza del potere. E' per questo che il Cristianesimo biblico insi ste 
sul la necessità che la società sia governata da varie i stituzioni al cui  
interno s i  formino dei " legami di amicizia" che la  preservino dalla 

:: tirannia. E '  nella pluralità delle istituzioni legittùne che una demo­
crazia è possibi le .  I l  teologo e uomo di stato olandese, Abraham 
Kuyper ( 1 83 7 1 920), ha ricordato che esistono nel la struttura della 
creazione del le sfere o istituzioni sovrane nel le qual i  g l i  individui 
vivono secondo le regole che presuppongono i " legami di amicizia" 
sopra evocati . La scuola, l a  famiglia, lo  Stato, i l  lavoro, la Chiesa 
. . .  c iascuna di  queste entità è una delle i stituzioni che devono essere 
rette da una buona morale. La Parola di Dio, che è la sorgente ultima 
di questa morale, afferma fra l ' altro , che una sfera non deve imporsi 
a un ' altra. Lo Stato non deve ingerirsi negl i  affari dell a  Chiesa, la 
vita professionale non deve invadere la v ita fami li are ecc. 

I l  vantaggio del modello l iberale è i l  suo rispetto sia dell ' i nte­
grità di questi " legami di amicizia" sia del la  sovranità delle istitu­
zioni che costituiscono la  trama di una società aperta. Questo 
modello è buono quando distingue i diritti delle persone da quelli 
del le i stituzioni .  I diritti dell ' uomo e, soprattutto oggi ,  quelli delle 

4
Hannah Arendt, i n  Eduard D elruelle, Le couseusus i111possib/e [ Il  consenso impossibile], 

Bru x el l es, Ousia 1 993. 
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vi ttime, delle minoranze ecc . ,  non sono certo privi di ambigui tà, 
soprattutto per noi cristiani, che diciamo "sì " al rispetto dovuto a 
ogni essere umano e "no" alla pretesa "autonomia" (di fronte a Dio) 
su cui essi sono fondati . In un certo senso, gli uomini non hanno 
dei diritti , ma soltanto dei privi legi, come creature di Dio.  E' un 
privilegio esistere e beneficiare dei suddetti " legami di amicizia" , 
è un privi legio v ivere nel quadro di istituzioni legittime, è un 
privilegio avere un lavoro e così v ia. Poiché è Dio che accorda tale 
privilegio,  bisogna conservarlo con umiltà, ma anche con fermezza. 
Questo secondo punto di vista, a differenza del primo, riconosce 
tale verità. 

I sostenitori di  questo secondo punto di vista possono anche 
accordarsi con coloro che si oppongono all ' omosessual ità. Gli 
omosessuali hanno dei diritti ? L'AIDS è in primo luogo una minac­
cia contro la loro l ibertà che la società democratica vuole soppri­
mere? La risposta è al lo stesso tempo "sì" e "no " !  Ricordiamo 
innanzi tutto che le Sacre Scri tture condannano l 'omosessuali tà 
come stile di vita (Lev 20, 1 3 ; Rm 1 ,2 1 -22 .26-27) .  La pratica 
del l ' omosessualità è dunque i l legittima; è una condotta morale che 
non gode del l ' approvazione del la Parola di Dio. Per contro, l' omo­
sessuale, in quanto essere umano fatto a immagine di Dio, membro 
di istituzioni legittime, ha "diri tto" al la protezione del la legge, al 
rispetto altrui ecc. Egli può votare, scegliere le proprie relazioni 
social i ,  possedere, lavorare. La persecuzione degli omosessual i ,  
l '  «omofobia» , è condannata dal la stessa Parola di Dio che condan­
na la pratica in questione. 

Questo secondo punto di vista, se da una parte comporta degli 
elementi giusti e util i ,  commette anche dei gravi errori . In primo 
luogo, accorda troppa fiducia alla ricerca scientifica. Per il momen­
to, nonostante un investimento enorme di fondi e di personale, i 
ricercatori progrediscono troppo lentamente rispetto alle attese 
della gente e nonostante l ' apparizione di qualche barlume di spe­
ranza. E' così che, ad esempio, si è potuto studiare il caso di un 
gruppo di prostitute di Nairobi ,  che sono sfuggite all ' i nfezione; 
purtroppo, non si sa come abbiano fatto né si sa se il virus non s ia  
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semplicemente nascosto in  una qualche parte del loro corpo, in 

attesa d i  manifestarsi p iù avanti. 
Se anche si arrivasse, alla fine, a trovare il rimedio per guarire 

dal l ' AIDS - cosa che tutti speriamo e per cui  i cristiani devono 

pregare ardentemente - è evidente che spu?te�ann? altre 
_
mala�tie 

virali .  Da una parte saranno delle mutaz10m ne1 nostn gem a 

provocarle ; dal l ' altra, v isto che simil i  movimenti s i  producono nel 

mondo agricolo, noi saremo in  contatto, per la prima volta, con 

degl i  animali portatori di questi virus .  
Questo secondo punto di v ista, infine, e ciò è più grave, mini­

mizza i l  lato morale dell a  cris i  del l 'AIDS . Non è sufficiente appel­

l arsi alla tolleranza e al rispetto dei d iritti dell ' uomo. Prima o poi, 

bisognerà rispondere . alle domande più gravi poste da questa ma­

l attia. Il legame ha l ' AIDS e un comportamento inaccettabi le 

secondo la  morale tradizionale obbligherà ad aprire un  dibattito 
sul la . . .  colpevolezza e sul giudizio di Dio .  

Un giudizio di Dio? 

Di fronte al l ' AIDS, ogni credente dovrebbe intenogarsi sul piano 
di Dio .  Questa malattia è semplicemente un castigo di Dio, vòlto, 
in particolare, verso gl i  omosessuali e i drogati? A un certo l ivello, 
l ' esistenza di  un  legame tì-a i l  comportamento umano e l ' intervento 
di Dio sembra essere evidente; vi sono, in effetti ,  dei precedenti 
biblici .  La Torà non dice forse che se un popolo non ubbidisce alla 
voce di  Dio, Egl i lo  colpirà "di deperilnento, di febbre, di infiam­
mazione . . .  " (Dt 28,22)? In questa prospettiva, l ' omosessualità, 
comportamento che le Scritture considerano un ' abominazione 
(Le v 20, 1 3  ), evoca un giudizio, quanto meno i ndiretto, in ragione 
delle conseguenze logiche di questo stile di vi ta :  l '  « infamia» degli 
omosessuali li fa ricevere "in loro stessi la meritata ricompensa del 
proprio traviamento " (Rm 1 ,27) .  In altre parole, certi comporta­
menti portano in loro stessi conseguenze logiche; i l  raccolto è 
cattivo quanto la  semenza seminata (Gal 6,8) . 

Eppure l e  cose non sono sempre così semplici .  Non tutte le 
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persone i mmorali sono ammalate, né tutti coloro che sono colpiti 
da questa malattia v ivono una v ita dissoluta. L'apparenza è spesso 
i ngannevole. Per convincersene basta ripensare ai discorsi degli 
amici di Giobbe: secondo il loro ragionamento ogni sofferenza 
sarebbe la conseguenza di un peccato particolare . Ma la fi ne del 
l ibro dà ragione alle proteste di  Giobbe. Ricordiamoci anche del 
commento fatto da Gesù a proposito dei galilei rimasti uccisi a 
causa del crollo del la  torre di S i loe: "Pensate che fossero più 
colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme ? "  (Le I 3 ,4-5). Do- . 
manda carica d ' insegnamento. Le vittime non erano certo innocen­
ti, ma la loro colpevolezza non era maggiore di quella degli altri . 
"No, vi dico; ma se non vi ravvedete, perirete tutti come loro ". In  
un mondo decaduto, i n  rottura con Dio ,  ognuno merita la condanna 
e la morte . Un approccio scritturale comincia necessariamente con 
questo richiamo. Alla fine, non ci sono innocenti e colpevol i ,  perché 
tutti hanno la bocca chiusa davanti alla giustizia di Dio (Rm 3, 19 ) .  

La B ibbia insegna che noi v iv iamo i n  un  mondo in  ri volta 
contro Dio e che, a partire dalla Caduta, la morte e la sofferenza 
sono il destino quotidiano dell ' uomo. A volte è difficile riconoscere 
questa s ituazione di rivolta, tanto siamo abituati alla sofferenza, alla 
malattia, agl i incidenti .  Ma la malattia, proprio come la morte, è 
un' anomal ia e anche un' assurdità impossibile da accettare. E' bene 
rammentare che davanti alla tomba di Lazzaro, Gesù Cristo, il 
Creatore de l la  v i ta ,  è r imas to i nteriormente sconvo lto (Gv 
1 1  ,33 ,38) .  Egli ha fatto sì uscire Lazzaro dal la tomba, ma la  Sua 
indignazione di fronte a questa anomalia - la  morte - è stata reale. 

La malattia  è una caratteristica del nostro mondo decaduto, ma 
non tutte le c ircostanze si presentano allo stesso modo. In  certi casi 
la malattia è sicuramente un 'azione di Dio, un castigo per un 
comportamento immorale e riguarda sia gh individui sia i gruppi 
eli persone: pensiamo alle città eli Socloma e Gomorra, dove I '  omo­
sessual ità era una manifestazione, fra le altre, eli un l ibert i naggio 
sfrenato (Gn 1 9) .  Un giudizio del genere costi tui sce pure un avver­
timento per gl i  altri (Giuda 7) che così prendono coscienza del 
pericolo, aprono gli occhi ,  e sono sconvolti nel le loro abitudini .  
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Ci sono anche casi i n  cui  l a  malatt ia non ha un  legame diretto 
con u n  particolare peccato. Certe malattie sono " innocenti '1, nel 
senso che non sono i l  risultato di un comportamento i ncrescioso. 
In  opposizione al la convinzione di alcuni ,  secondo i quali la  malat­
tia ha sempre una causa conoscibile, va ricordata la storia del cieco 
nato guarito da Gesù (Gv 9). Contrariamente all a  logica dei disce­
poli ,  non c ' era nessun peccato, commesso da lui o dai suoi geni tori , 
che dovesse essere punito; "né lui ha peccato, né i suoi genitori; -
disse i nfatti Gesù - ma è così, affinché le opere di Dio siano 
manifestate in lui ". Così ,  dopo la Caduta, se è esatto dire che in  
generale i l  peccato è ali '  origine del la malattia, non  è lecito affer­
mare che un  peccato particolare sia l a  causa di ogni s ingola malattia. 

Vale la pena menzionare anche il caso delle malattie che, pur 
senza essere "meritate " ,  non sono del tutto svincolate da un ce110 
comportamento, per esempio le sofferenze dovute a una mancanza 

.. � di saggezza, alla scarsità d ' igiene, a carenze di  protezione in caso 
1 di rischi. E' così che si spiega, ali '  i nterno di tal une società che 

traggono scarso vantaggio dai contributi della medicina e dell ' edu-
cazione moderne, la presenza di certe malattie come la lebbra. 

In tale d iversi tà di  s ituazioni , dove va collocata l ' AIDS? Per 
certi aspetti si tratta di una malattia come le altre. In un mondo in  
decadenza questa malattia esiste, punto e basta. L'AIDS appare 
anche come una malattia spesso legata a un  comportamento disap­
provato dalla  Legge di Dio; come nel caso del tabagismo o del l ' al ­
colismo, ci s i  lascia andare e le conseguenze seguono. Ma i l  
parallel ismo non è totale .  L' AIDS non è affatto una  malattia come 
le altre, perché non è il risultato logico di un certo comportamento, 
come le affezioni epatiche i n  seguito a un esagerato consumo di 
al�ool : L'AIDS è causata da un v irus le cui  origini  sono ben 
mtstenose. Inoltre, l ' AIDS non si "prende" come l ' i nfluenza 6 una 
qualche altra malattia più grave, da cui si è colpiti senza aver fatto 
nul la di patticolare. Molte delle "v i ttime" dell ' AIDS avrebbero 
potuto evitare di esserlo, v ivendo secondo un altro sti le di vita. 
proprio lì i l f�ttore che impedisce d i  paragonare l ' AIDS alla peste 
nera del Medwevo, come invece si fa sovente .  
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Quale atteggiamento per la chiesa? 

La . predicazione dell a  Parola dev ' essere la cura primaria della 
Chtesa. La sua prima missione, in uno spirito di fedeltà al coman­
damen.to �el Crist�, è q.uella di fare dei discepoli (Mt 28, 1 6-20). 
Tuttavta, l evangeltzzaziOne, la predi cazione, l ' accompagnamento 
pastorale non sono le sole attività al centro del lavoro del la Chiesa, 
come se il lavoro stesso fosse qualcosa di  disincarnato. La ricerca 
del la  giust izia, del la pace, del mutuo soccorso, è la conseguenza 
pratica, "orizzontale" ,  della fede in Dio, ovvero della relazione 
"verticale" con Lui .  L' amore per Dio e quello per il prossi mo non 
posso�o essere dissoci ati, perché l ' uno e l ' altro si corrispondono. 
La C� 1esa dev.e dunque esercitare il suo ministero nel rispetto del la 
p�-��na vo�az10ne. Se non è in grado di fare tutto, la sua responsa­
bthta non e per questo meno i mportante. 

La Chiesa è chiamata, in primo luogo, ad annunciare chiara­
ment� la "bu�na notizia" a �h iunque si trovi  sul suo cammino. Ora, 
non �� sono ptccoh � gran? t peccatori ;  vi sono sempl icemente degli 
e�sen umant lontam da DIO. La Chiesa deve affermare, con uguàle 
v tgore, qu�le amore e quale perdono Dio accordi a chiunque si 
volga a Lu1. E deve accogliere senza rimorso tutti coloro che fanno 
assegnamento su di essa. E '  s ignificativo che i l  Buon Samaritano 
del l a  parabola non abbia  cercato di sapere se i l  ferito avesse 
commesso un ' imprudenza, provocando i ladri , o se fosse innocen­
te. Egli si è semplicemente mosso per salvarlo .  L'amore di Dio non 
fa distinzione di persone !  

Tutto ciò s i  applica a i  malati d i  AIDS. Ciascuno d i  essi ha 
bisogno di sapere che Cristo è morto per i peccatori e che la Sua 
crocifi ss ione e risunezione è garanzia della l iberazione che E al i  ha 
acqui sito per loro, se si prostrano davanti al Salvatore. Siamo ch iari . 
Qualunqu� si� i l  m_od� in  cui l ' AIDS è stata contratta (comporta­
mento a nsch10 o t nCldente), non cambia nulla nel la condizione 
spiritu�le de� I ' ammalato . D ' altro canto, a questo proposito, infermi 
o no, CI trovtamo tutti, fondamentalmente, nella stessa condizione: 
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"Infatti non c 'è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi deLLa 
gloria di Dio " (Rm 3,23) .  

I cristiani non ne sono purtroppo sempre consapevoli .  Noi 
introduciamo differenze là dove le Sacre Scritture non lo fanno. A 
noi piace classificare i peccati e considerarne alcuni più " rispetta­
bi l i "  di altri . Facciamo fatiça ad ammettere, per esempio, che 
drogarsi o praticare l ' omosessualità non è, essenzialmente, un 
peccato diverso da qualsiasi al tro. Davanti a Dio, e in rapporto 
al l 'eternità, sono tutti uguali sul  piano morale. 

Eppure dell e  d ifferenze esistono, a un altro l ivel lo .  La sofferen­
za non è sempre conseguenza di un comportamento malvagio. A 
volte l a  responsabi l ità personale entra poco in  gioco, o non v i  entra 
affatto. Per fare un esempio molto semplice, rievochiamo i l  proble­
ma della fame nel l a  B ibbia. La s ituazione della vedova di Sarepta 
( l  Re 1 7) è totalmente diversa da quel la del "pigro" dei Proverbi 
(Prv 26, 1 5) .  D ' al tra parte, alcuni peccati sono più gravi di altri . 
Nel l 'Antico Testamento, un  certo comportamento è giudicato " abo­
minevole" ,  mentre un altro è valutato in maniera meno drastica. La 
pratica del l ' omosessual ità - poiché indubbiamente attacca il dise­
gno di Dio riguardo alle relazioni fis iche, essendo "contro natura" 
- è  tacciata d' «infamia», e attira su l le persone coinvol te "la mehtata 
ricompensa del proprio traviamento " (Rm 1 ,27) .  Così, gl i  omoses­
suali portano spesso un pesante carico di colpa. Il drogato, invece, 
corrisponde, più o meno, al l ' ubriaco ne dei tempi biblici .  Meno 
grave del la  pratica omosessuale, l ' alcolismo spinge la sua vittima 
allo sragionamento e alla foll ia (Prv 20, l ;  Ef 5 ,  1 8) .  Conviene tenere 
conto delle differenze, poiché l a  Parola ha da dire cose diverse a 
seconda dei casi .  

- L' ammalato è " innocente "?  La Parola  può rassicurarlo inse­
gnando i l  messaggio di Giobbe: non tutte le tribolazioni sono dei 
castighi .  Dio se ne serve però per fortificare e purificare la sua fede 
e per fargl i  conoscere megl io Gesù Cristo, la comunione del le Sue 
sofferenze e la potenza della Sua risurrezione ( l  Pt l , 7 ;  Fil 3 ,  I O). 

- L'ammalato ha avuto un comportamento a rischio? L' accom­
pagnamento spirituale dovrà tener conto dei considerevoli proble-
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mi - incomprensioni fami l iari, ostacoli ammini strativi ,  pregiudizi . . .  
- che l a  persona affetta d a  AIDS deve affrontare, i l  maggiore dei 
qual i è, senz' altro, i l  senso di colpa; le sarà annunciato o rammen­
tato l ' Evangelo del perdono e del rinnovamento. E' sempre possi­
bile recuperare il tempo, e cominciare una vita - per quanto corta 
possa rivelarsi - che abbia un senso. Saranno le Sacre Scrittùre a 
mostrare alla Chiesa, in ogni singolo caso, gl i  atteggiamenti saggi ,  
realisti e amorevoli che converrà adottare. 

Talune chiese mettono in atto un aiuto specializzato per le 
persone colpite da AIDS . S ' inizia così a capire megl io le ricadute 
psicologiche di questa malattia, e si conoscono meglio i comporta­
menti a rischio e il tipo di consulenza da dare. Non si può che 
elogiare l ' attuazione di questi ministeri e auspicarne lo svi luppo. 
La comunità cristiana ha, in effetti , una vocazione specifica per 
aiutare le vittime, un ruolo in cui non può essere sostituita né dallo 
Stato né dal l a  scienza. 

In pratica ci sono alcune domande da porsi a l l ' interno del ta 
Chiesa. Ad esempio :  bisogna rinunciare ali ' uti l izzo di un calice 
comune per la Santa Cena se vi prende parte un sieropositivo? 
Come si è già visto ,  i l  contagio non si propaga in questo modo, ma 
per rassicurare certi fedeli e prevenire al tri tipi di contagio, l ' idea 
di calici individuali può essere presa in considerazione. E via 
dicendo. 

La Chiesa ha, inoltre, un ruolo profetico da svolgere al l ' interno 
del l a  società. E' sua competenza denunciare ogni proposta o deci­
sione che sia tesa a favorire un clima di panico, giacché l 'AIDS non 
è un "flagello " .  La Chiesa deve anche opporsi al la tol leranza 
remissiva e all ' idea che le scoperte del l a  scienza forniranno tutte le 
soluzioni desiderate eludendo così le questioni moral i .  

E '  chiaro che, nel  nostro mondo decaduto, ogni richiamo all 'or­
dine morale è limitato nel la sua portata. Tuttavia, ciò non deve 
scoraggiarci .  La Chiesa è chiamata a parlare con sensibili tà e 
compassione, ma anche a testimoniare del realismo biblico, che 
sopravanza le il lusioni umanistiche del nostro tempo. La fedeltà 
sessuale e il rifiuto della droga sono, per il momento, i mezzi 
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migliori per frenare lo svi luppo dell ' AIDS. La nostra ci v i ltà non è 
pronta a convertirsi a questo ! 

Quale atteggiamento per la società? 

La responsabil ità del la  lotta contro l ' AIDS non ricade evidente­

mente solo sulla Chiesa. Come si è già v i sto, lo S tato, che dipende 

dai legami di amicizia esistenti in una società democratica, ha un 

ruolo particolare da svolgere. I cristiani sono in diritto di rammen­

tare certe cose al loro Governo, secondo il principio di Romani 1 3 :  

"Perché il magistrato [= l ' autorità] è un ministro di Dio per id tuo 

bene . . .  " (Rm 1 3 ,4) . 
Vari campi sembrano essere particolarmente i mplicati : quello 

legislativo, quello del la ricerca medica, quello del l 'educazione 

del la  collettività. 
Il legislatore deve occuparsi ,  da una parte, dei diritti delle 

1 vittime, e, dall ' altra, di quelli dell a  società che dev' essere protetta. 

· i  Sono compatibil i  fra di loro? In l inea di principio, sì . L' ammalato 

� di AIDS ha dei diri tti , come ogni essere umano, ogni membro della 

società; ha diri tto alla protezione della propria vita e dei propri 

averi. In altre parole, il Governo ha il dovere di proteggere ogni 

cittadino, quali che siano il suo ceto, il suo stato giuridico, le sue 

condizioni di salute . . .  L' immagine di Dio, presente in ciascun 

essere umano, è inviolabile,  anche nel criminale più ripugnante. 

Questo non significa che lo Stato debba modificare, in profon­

dità, le strutture social i  o le istituzioni. La protezione dei diritti delle 

persone che hanno un comportamento a rischio non implica l' ap­

provazione della loro condotta. Garantire la sicurezza di una per­

sona, ali ' occorrenza omosessuale, non obbliga a legittimare il suo 

comportamento sessuale. Riconoscere il " matrimonio" omosessua­

le sarebbe un grave errore. Allo stesso modo, proteggere chi si 

droga non implica la legalizzazione del la cocaina o del l ' eroina. Il 

totale insuccesso del ! '  esperienza di una zona aperta a Zurigo ne è 

una testimonianza sufficiente. Per contro, i l  successo dei centri di 
distribuzione di "metadone" (una droga che si sostitui sce all ' eroina, 
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senza averne gli  etfett! nefasti! , aperti in alcune città, è incoraggian­
te, se non altro perche garantisce l ' uso di siringhe steri li . 

. . Spetta allo  Stato vigi lare perché sia preservato l ' esercizio del 
dmtto al lavoro, pur tenendo conto del rischio di contagio in certe 
professi?ni .  L'appro�azione di t�sti legis lativi ,  in questo àmbito, 
�o n �e v . essere fatta rn modo affrettato. Alcune atti vi tà, in cui si 
nschia di contrarre l ' AIDS (la professione medica . . .  ) o di far subire 
gli ef�etti di . tal� malattia ( i  conducenti di mezzi di trasporto 
pubblico . . .  ), nchiedono l ' adozione di certe norme di sicurezza. Ma 
da lì a escludere gl i  ammalati di AIDS, o a rifiutarsi di lavorare 
laddove .ve ne s.arebbe �?o, ne passa. Attualmente, sappiamo anche 
eh� un bt�bo st�roposlttvo può vivere una scolarità quasi normale, 
�vtta?d� 1�dub.b1a�en�e, .al mo�1ento della ricreazione, quei giochi 
m c.Lll c e I�Is.chio d1 feru:s 1 .  Anzi, se gli insegnanti e i genitori degli 
altn bambmi sono bene mformati sui veri e i falsi rischi di contagio 
può andare tutto beniss imo. ' 

. �n 
,
un Paese che ��tua u?a politica di accoglimento degli stra­

�ten, e .noi.·mal.e st�bthre de1 c�·iteri di sanità. Ecco perché, quando 
e noto Il nsch10 d1 un contagiO,  alle tì·ontiere si adottano misure 
prec�uzionali di 9uaranten.a. Ma l 'AIDS, come abbiamo già vi sto, 
non e una malattia contagwsa. L' istituzione di un control lo si ste­
matico di un' eventuale sieropositi vità dovrebbe portare a informar­
ne l ' i  m migrato, non a impedirgli l ' ingresso nel Paese. Cosa che non 
sarebbe deci sa, se egli fosse ammalato di cancro. 

Per quanto concerne la lotta contro l 'AIDS, ci sono due àmbiti 
che sottol ineano, per una buona parte, quella che è la responsabi l i tà 
dello Stato : la  ricerca medica e l ' educazione della collettività. Fra 
le agenzi.e di ricerca e i centri di cura, sono già stati compiuti o-rane! i 
progress i .  Sebbene non sia stato ancora scoperto nessun ri ;;edio 
le cure elargite a.g� i ammalati di AIDS sono nettamente migl iorate : 
Sono state acquiSi te anche delle informazioni preziose sulle altre 
malattie virali .  I �ris�i ani non possono che approvare questi sforzi ,  
accordando loro I l  giusto valore, come abbiamo già considerato. 

. .  L' educazione della collettività nelle scuole e attraverso la tele­
VISJOne è oggetto di grande attenzione. Tuttavia, in molti Paesi dove 
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è in corso una campagna in  favore del l ' uso del profilattico, ?;li 
effetti pratic i  sembrano essere l imitati . Ciò è dovuto senza dubbiO, 
a due fattori : l )  la sessualità è considerata come appartenente 
al l ' àmbito strettamente privato; 2) la mancanza di riferimenti mo­
rali da parte dei promotori di questo gen�re di �ampagna, indispon� 
alcuni anche se non sanno spiegarsene I l  motivo. Il preservativo e 
presedtato come uno dei garanti della l ibertà individuale. Ma è 

proprio così s icuro? Molti presagiscono u�a trappol� . . .  Qualunque 
cosa se ne pensi ,  salvo qualche coraggiosa ecce.zwne, n�ssuno 
evoca la fedeltà o l ' astinenza come un  modo valonzzante dJ com­
portarsi .  

Conclusione 

Di fronte all a  pandemia d eli ' AIDS, i cristiani hanno un '  opport�nità 
- molto speciale: quella di  presentare ai loro contemporane.I un 
tf messaggio di speranza, l ' Evangelo in  tutta la .sua for�a. Davanti a�l a  
1 ten·ibile sofferenza che può colpire g l i  essen umam nella loro v1ta 
i più personale, non dobbiamo lasciare senza. risp?:ta �e dom�nde 
i dei nostri s imil i . E se si t iene conto della d1vers1ta d1 aspetti del 

problema, un approccio biblico s i ri vela p�rt�colarm�nte appr�pria­
to. Ma la Chiesa è realmente i n  grado d1 mutare gl i  altn, o e alla 
ricerca di  sé stessa e si sente mancante e i nadeguata di  fronte al 
carattere nuovo e pungente dell ' AIDS? 

Non è tempo di l asciarsi andare alla sdol�inatezza, alla t?l lrran­
za male interpretata, al relativismo. I nostn contemporan�1 h.anno 
b isogno di  un pensiero forte, di una direzione c�iaramente md1cata, 
di amore vero. Che possiamo essere delle sentmelle, che ascoltano 
la parola di Dio e sono capaci di avvertire il loro prossimo, perché 
esse stesse hanno inteso gl i  avvertimenti e hanno gustato quanto 
sia buono il Signore (Ez 33 ,  1 - 1 1 ) !  

(Trad. K. Bonucchi) 
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ACCOMPAGNANDO 

UN MALATO TERMINALE 

1 43 

Paul Fincho 

Tra tutti i testi che sono buoni punti di riferimento per chi inizia 
questo cammino ne scegl ierei tre : The Las t Thing we Talk About di 
Joe Bayly (David Cook 1 980, Elgin, U .S .A . ) ;  Le ali pesanti di 
Pietro Bolognesi e Si lv ia Nappo (Alfaomega 1 994, Padova) e A 
Tearful Celebratimi di James Means (Multnomah Press 1 985 ,  
Portland, U.S .A.) .  

Mentre i l  testo più noto sul mercato è probabi lmente quello di 
Elisabeth Kubler-Ross La Morte e il Morire (Psicoguide, Cittadella 
1 994, Assisi), quello più famil iare a credenti evangelici ital iani è 
Imparare a dire addio di lngricl Trobisch (G .B .U .  1 984, Roma) e 
quello più comprensivo da un punto el i  vista globale è : The Last 
Thing We Talk About (L' utlima cosa del la quale s iamo disposti a 
parlare) eli Joe Bayly. L' autore, già nella  dedica indica al lettore lo 
spessore del travaglio spirituale che ha motivato i l  suo lavoro 
quando scrive: " Dedicato alla memoria di tre figl i ,  Danny, John e 
Joe che ci hanno i ntrodotti alla morte - nei suoi aspetti tragici e nella 
sua gloria" . Questo piccolo-grande l ibro viene presentato con la  
speranza che l ' argomento del la morte non s ia  p iù  evi tato ma 
affrontato, o meglio, considerato in modo piLl responsabile. Passo 
dopo passo, Bayly considera i moltep lici aspetti del processo della 

0// Dr. Finch ha compiuto i suoi studi a Denver. Uso e oii ' Universitù th Firenze. Coordino 

il Gruppo di lovoro sullo bioerica nell 'o111biro di IFE D e !w già pubblicow olrri lo1•ori anche su Se! t .  
Svolge il suo ntinistero posrorole nella Chiesa cristiano evongelico d i  \licenza. 
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morte, a partire dalla sua inevitabi lità fino all a  sua collocazione 
nel la  memoria di  chi vi è sopravissuto. B enché per diversi aspetti 
questo testo possa sembrare un l ibretto-manuale sul come prepa­
rarsi all ' evento ineludibile, la morte, esso presenta un quadro del 
ruolo della morte dal punto di v ista di Dio, contemplato nei suoi 
aspetti più sofferti e tristi e nella sua gloria. 

Più descrittivo e l ineare, i nvece, è Le ali pesanti di Pietro 
B olognesi e Si lvia Nappo, un esempio ricco e bello, riguardante la 
mm1e d i  Gianni Tucci l lo ancor giovane e nel pieno delle sue forze. 
Il cammino della famiglia, franco ed aperto, sofferto ma anche 
gioioso, v iene descritto con parole commoventi e penetranti . E' l a  
testimonianza su come Gianni e S ilv ia, accompagnati dal la fami­
g l ia  della chiesa, s i  sono incamminati verso i l  traguardo della vita 
ed i l  saluto finale in  modo trionfale  nonostante la  realtà delle 
sofferenze umane. 

�� Un testo per molti versi simile a quello precedente per \a sua 
: impostazione teologica è Tearful Celebration (Una celebrazione fra ) 

le l acrime) di James Means. In questo volume però l ' autore espone 
le grandi domande con le quali lottava mentre accompagnava sua 
moglie al suo premio eterno. Sono le grandi domande che in fondo 
ognuno si pone quando i mbocca questa strada considerando i 
termini dell a  morte in  modo serio .  Credo che le conosciamo tutte: 
- Dio mi ha abbandonato? - Dio mi punisce? - Perchè devo soffrire? 
- In una situazione come questa che cosa significa ' rallegrarsi ' ? -
E '  possibile ' gestire' i l  dolore i n  qualche modo? - Dio s i  interessa 
o è assente? - Come deve comportarsi un credente davanti alla 
morte? - Potrò mai dimenticare? - Quale futuro mi aspetta? Anche 
questo è un piccolo volume con grande contenuto perchè attraverso 
le pagine traspare l ' es peri enza di u n  uomo che non solo ha toccato 
emotivamente il fondo, ma ha colto la vera grandezza di Dio mentre 
faceva questo cammino. 

Sulla mia scrivania, oltre a questi buoni l ibri, ho una pi la di altri 
ottimi punti di riferimento per chi deve accompagnare un malato 
terminale (soprattutto in l ingua inglese purtroppo) . So però che c 'è  
un solo testo in  grado di  orientare chi s i  trovi coinvolto in  s ituazioni 
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del genere senza timore di essere deluso o mal-consigl iato : La 
Scrittura. 

L'immagine biblica della vita come percorso verso una meta 

Quando l ' Apostolo Paolo scriveva a Timoteo: "Quanto a me io sto 
per esser offerto a mo' di l ibazione, e il tempo della mia dipartenza 
è giunto. Io ho combattuto i l  buon combattimento, ho finito la corsa, 
ho serbato la fede; del rimanente mi è riservata la corona di giustizia 
che il Signore, il giusto giudice, mi assegnerà in quel giorno;  e non 
solo a me, ma anche a tutti quell i  che avranno amato la sua 
apparizione. " (2 Tm 4,6-8) non parlava della sua morte in modo 
tragico, come una persona che si sente sconfitta dalle difficoltà della 
v�ta. Egl i ,  che di problemi ne aveva avuti più di tanti altri , sapeva 
d1 aver avuto la v i ta in dono e di averla vissuta con coraggio e senso 
di responsabil i tà. In questo brano, paragona la vita ad una corsa, 
proprio come l ' autore della lettera agli Ebrei quando al capitolo 
1 2, l usa un' immagine molto simile :  "Anche noi, dunque, poiché 
si�mo circondati da sì gran nuvolo di testimoni ,  deposto ogni peso 
e Il peccato che così faci lmente ci avvolge, corriamo con perseve­
ranza l ' arringo che ci s ta dinanzi . . .  " .  

Quest' immagine è molto appropriata i n  quanto descrive la vita 
come la conosciamo. Accorgendoci di quanto velocemente scorra­
no gl i  anni ,  ci rendiamo conto di essere in  viaggio, un viaggio di 
sola andata. La v ita è un vero portarsi avanti lasciando vecchie 
sponde per nuovi orizzonti . Come ogni viaggio la vita è ricca di 
partenze e di arriv i  con tutta la carica emotiva di saluti festosi e di 
tristi arrivederci che sono a volte anche degli ' addi i ' .  In fondo nulla 
è fiss?,

ed i mmobi.le  e n.essuno può fermare i l  trascorrere del tempo. 
Cw che stupisce Il lettore di questi testi biblici è però un 

prof�ndo ottimismo che va oltre l ' i mmagine di un viaggio che 
termma con la morte. Esso viene chiamato "corsa" in quanto 
prevede un traguardo con tanto di premio. E' proprio questa l ' idea 
espressa nel l '  undicesimo capi tolo della lettera agli Ebrei in cui 
degl i  uomini e delle donne di  fede vengono descritti in un cammino 
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di vi ta, una sorta di pellegrinaggio, verso ciò che è stato loro 
promesso da Dio.  

Nonostante si riconosca quanto velocemente scorra i l  tempo, in 
generale s i  vive cercando di fermarlo, b loccarlo e renderlo immu­
tabile . Secondo lo  psicoterapeuta Irvine Yalom noi eviti amo di 
pensare all a  morte e di parlarne perché ci  crediamo immuni d(). essa 
ed inconsciamente adott iamo metodi ingannevol i per entrare 
nel l ' eternità ! "I l tentativo di trascendere la morte sta al la  base della  
maggiore parte de i  nostri sforzi e del le nostre esperienze - da quelle 
più profondamente personali intrapsichiche come le nostre difese, 
le nostre motivazioni, i nostri sogni ed incubi ,  a quelle sociali e 
pubbliche come i nostri monumenti, le nostre teologie ed ideologie, 
i ' c imiteri refrigerati ' ,  il nostro estendersi nello spazio, insomma 
tutta la  nostra vi ta - i l  nostro modo di riempire tempo, la nostra 
dipendenza dai divertimenti , il nostro mito del progresso de ! l '  uma­
nità, i l  nostro traguardo del successo, il desiderio di essere famos i . "  

� Existential Psychotherapy (Basic B ooks 1 9 80, New York, p .  4 1  ) .  
E '  chiaro che è soltanto nei momenti d i  confronto con la  morte 

che ci rendiamo conto di quanto sia breve la vi ta e la pensiamo 
come un viaggio,  una corsa e non una realtà immutabile. Di fronte 
alle conseguenze tragiche ed irreversib i l i  di un incidente stradale o 
al la diagnosi infausta di una malattia incurabile si devono fare i 
conti con la realtà concreta. Ciò che si cercava di fissare in modo 
immutabile diventa d ' un tratto molto fragile e s ' impone in maniera 
molto forte la  consapevolezza del la v ita come un viaggio .  

Un esempio di una situazione s imile v iene descri tta a proposito 
di Lazzaro (Gv 1 1 )  che completa la sua corsa mentre Gesù accom­
pagna le sue due sorel le, Marta a Maria, a quel traguardo .  

Un modello biblico sul percorso di  un malato terminale: Laz­

zaro (Giovanni 11) 

a) La malattia considerata come 'malattia' 
Ciò che colpisce immediatemente in  questo racconto è i l  privilegio 
di potere condividere le proprie angosce personal i ed i propri 
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problemi estraendol i  dal guscio di s i lenzio nel quale erano racchiu­
si .  Le due sorelle avevano seguito con costernazione i l  deteriora­
mento del la salute del loro fratello. La situazione era grave e senza 
soluzioni umane. L' unica speranza di vita per Lazzaro era legata ad 
un intervento di Dio.  Non ci viene riferito che Marta, Maria e 
neanche Lazzaro sapessero che la malattia fosse mortale. La rea­
zione immediata di Gesù non lascia però dubbi in proposito. Le 
sorelle s ' appellarono a lui  e fu proprio allora che la barriera della 
solitudine fu infranta, i l  muro del s i lenzio abbattuto : al Maesto 
comunicato ciò che fino a quel momento era stato solo un dramma 
personale. 

Fu la fede in Dio a permettere questa preghiera e quest' appello. 
Il dramma umano non fu condannato ad essere vi ssuto nel la soli­
tudine. I l  fatto che non ci sia stata una richiesta esplicita a Gesù di 
venire personalmente può essere variamente interpretato, è però 
chiaro il fatto che l ' aver informato il Maestro fosse già sufficiente 
per le due sorelle. 

E lo è anche per noi . L'onniscienza di Dio induce a presentargli 
ogni aspetto della nostra esistenza. Pensare di tenere per noi delle 
situazioni non agevola i l  camm ino del la vita, tanto pi LI quando ad 
un paziente viene diagnosticato un male incurabile. Generalmente 
l ' attuale prassi ospedal iera italiana consiste nell ' i nformare solo il 
parente più vicino sul la vera natura della malattia !asciandogli la 
responsabi l ità di informare o meno i l  malato. Al l ' estero s i  è molto 
più favorevoli ad una piena conoscenza da parte del malato della 
natura della sua malattia. Conformemente agl i orientamenti della 
società nel la  quale viviamo, tutto v iene coperto e molte volte si 
instaura un regime di complicità e di s i lenzio .  Guai, si dice, se il 
malato v iene a sapere di essere infetto da un male incurabile ! Ma 
quanta solitudine introduce questa pratica: si apre un vuoto terribile 
tra marito e moglie, tra figli e genitori . Questo non falsa solo ogni 
comunicazione successiva, ma rende ambiguo ogni rapporto . Sin 
dal le prime battute del l ' episodio di Lazzaro le comunicazioni sono 
invece franche e chiare. Del resto, anche se i l  testo non ne parla, 
nel la  realtà di quel tempo in cui la scienza medica non era ancora 
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svi luppata, si può supporre che c i  fosse un approccio meno protet­

t ivo nei confronti del malato (se la non-condivisione può essere 

considerata una vera protezione) . 
La risposta solenne di Gesù : "Questa malattia non è a morte ma 

è per la  gloria di  Dio . . .  " può essere interpretata soltanto su l lo  sfondo 

della magnifica realtà della sovranità di Dio su ogni s ituazione. La 

malattia non v iene negata nè relat ivizzata con una pacca sulla 

spalla :  "Vedrai che non è niente" ! Non v iene evitata con un discorso 

fuorvi ante: " Io conosco tante persone che hanno avuto questo 

intervento e si sono riprese subito . . .  " Il male v iene riconosciuto 

senza leggerezza e senza distorsi one per ciò che è: male, per poi 
essere considerato dal punto di  v ista di  Dio. Non vengono nemme­
no i ntrodotti accorgimenti eufemistici per descrivere la situazione 
in termini  di ' non-malattia ' . Non c ' è  nessun tentativo di introdurre 
la più piccola ' bugia-bi anca' per al leggerire la  s i tuazione. E '  vero 
che la morte di Lazzaro v iene chiamata un ' dormire' quando Gesù 

,� 
·' annuncia l ' intenzione d i  andare a svegliarlo, ma questo solo perché 

è stato introdotto i l  punto di v ista di Dio e non per nascondere i l  
fatto reale che Lazzaro è morto : "Gesù disse loro apertamente, 
Lazzaro è morto . "  (v. 1 4) .  

La sovranità di  D io  non è una  dottrina teorica ed  irrilevante utile 
solo a dare coraggio ai debol i  nei momenti del bisogno. In questo 
momento di profondo dolore per la famiglia ed in fondo per Gesù 
stesso, egli riconferma le premesse di fondo val ide per tutto il 
creato: tutto si svolge al la gloria di Dio. E ques ta è una base vera 
sul la quale ogni credente può collocare ogni s ituazione infausta. 
Chi è aperto al Suo sguardo ed alla sua parola, anche se non conosce 
i ' perché' nè i ' per come' , sa che il suo viaggio non è sfuggito al 
controllo divino e che sarà magistralmente diretto verso la gloria 
di Dio. 

b) La malattia nell'ottica biblica e teologica 
Come evidenziano le domande di Means, queste situazioni fanno 
spesso pensare ad un Dio ' incurante' e dis interessato alla realtà 
umana. Sembra che egl i  s ia assente o che sia presente solo per 
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punire e far soffrire. Però, il versetto 5 :  "Or Gesù amava Marta e 
sua sorella e Lazzaro" respinge una tale ipotesi e vieta di conside­
rare Dio distante ed i ndifferente. Il credente ha il privi legio di 
sapere che l ' amore divino permea intensamente anche queste situa­
zion i .  E' vero, s iamo propensi a pensare che le benedizioni di Dio 
s i  manifestino soltanto in ciò che c i  reca piacere ma questo è un 
errore molto grave. Il Sal mista parla del Buon pastore che fa giacere 
le sue pecore in verdeggianti paschi , che le guida lungo le acque 
chete, che ristora la loro anima e continua affermando che egl i :  " . . .  
conduce per sentieri d i  giustizia per amore del suo nome" (Sal 
23 ,  1 -3 ) .  Tutto ciò che sperimenta la pecora non avviene solo per il 
suo immediato beneficio e per la sua consolazione: qualche volta 
essa sarà condotta per sentieri tortuosi ed impegnati vi ,  non perchè 
meno amata, ma semplicemente perché quel sentiero porta onore e 
gloria a Dio in quel preciso momento. 

Senz' altro le sofferenze di Maria e Marta non erano state 
alleviate dal ritardo con i l  quale Gesù si era mosso. Il testo non ci 
permette di pensare che il suo voluto ritardo fosse frutto di un 
disegno crudele. In realtà i l  buon pastore le stava conducendo per 
sentieri di "giustizia" , per "amore del suo nome" .  

Quante volte l ' ottica nella quale interpretiamo la situazione 
nella quale ci troviamo ci porta ad accusare e criticare Dio. Ma 
sbagl iamo e ci collochiamo fuori dalla l inea esemplare di Giobbe 
che " . . .  non peccò e non attribuì a Dio nulla di mal fatto " (Gb l ,22) .  
I l  disegno d i  D io  non è crudele. Forse non l o  capiamo subito e siamo 
tentati di pensare altrimenti ma il testo biblico non ce lo permette: 
"Riconoscete che l ' Eterno è Dio ;  è lu i  che ci ha fatti e noi siamo 
suoi ; s iamo il suo popolo e il gregge eh' egli pasce. Entrate nelle 
sue porte con ringraziamento e nei suoi cortil i  con lode; celebratelo, 
benedi te i l  suo n.ome. Poiché l 'Eterno è buono ; la  sua benigni tà dura 
in perpetuo, e la sua fedeltà per ogni età . "  

Ce lo  insegna pure una ragazza credente americana Joni  (para­
plegica dal i '  età di 1 7  anni, autrice di due libri tradotti in ital iano : 
Joni e Un passo avanti (EUN 1 976, 1 987, Marchirolo, p. 74) che 
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i n  una sua poesia coglie l ' incredibile ricchezza che c 'è  al l ' interno 
del la  complessità del vero amore di Dio:  

Quando Dio vuole forgiare un uomo, 
Entusiasmarlo e prepararlo, 
Quando Dio vuole modellare un uomo 
Affi nche' interpreti la  parte piu' nobile, 
Quand' Egl i  desidera con tutto i l Suo cuore 
Edificare un uomo grande e valoroso 
Alla cui v i sta il mondo rimanga meravigliato, 
Allora osserva i Suoi metodi e nota i Suoi modi ! 
Com' Egli perfezioni, spietatamente, 
Colui che ha scelto divinamente: (regalmente) 
Com' Egli lo colpisca e lo ferisca, 
E, con potenti colpi, lo converta 
In forme e modell i  di argi l la 
Che solo Dio puo' intendere, 
Mentre il cuore torturato del l ' uomo, piange 
Ed eleva mani supplichevoli . . .  
Tuttavia  Dio curva ma non spezza mai 
Quando intraprende i l  bene del l ' uomo; 
Com' Egl i  usi colui che Gli aggrada, 
E di gran potenza lo ricolmi, 
E con ogni atto lo induca 
A mostrare i l  Suo splendore, 
Dio ben sa quel che fa ! 

(c) La malattia e le possibilità della medicina moderna 
Ciò che è stato appena detto non è faci lmente accettabi le da parte 
di una società che esige i l  massimo comfort con i l  minimo sforzo. 
Essa è impostata in modo da favorire l ' efficienza in tutti i settori .  
Quando si approda a l  campo della medicina le pretese diventano 
quasi miracolistiche. La medicina v iene equiparata ad una semi-di­
vinità che può (e deve) risolvere ogni malattia :  si dice, "da qualche 
parte del mondo ci deve essere una cura" .  E nelle relazioni tenute 
nei grandi congressi sul l a  salute si legge sempre più frequentemente 
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che la salute è un diritto inviolabile. Di fronte a tal i esigenze 
contemporanee e "per le quali il c i ttadino paga ! " ,  l ' atteggiamento 
di Gesù ci sembra irritante, se non addirittura errato. In sostanza 
nel pensiero contemporaneo l ' idea del l ' onnipotenza divina ha ce­
duto i l  passo a quella del l ' onnipotenza umana. La pretesa religiosa 
ed umanistica: "S iccome Dio può, egl i  deve" ,  si è a poco poco 
transformata in :  "S iccome la medicina può, essa deve" .  Le attese 
del la  società nei confronti della medicina sono pressoché i l l imitate. 
Basta un piccolo malanno fisico e qualunque cittadino si fa ricove­
rare ali ' ospedale .  

Purtroppo quest ' atteggiamento non dispiace sempre al l ' am­
biente medico. In teoria esso sa di non essere onnipotente e di 
dovere conferire poteri decisionali al paziente, ma in pratica l ' onore 
che regolarmente gl i  viene conferito per i suoi progressi è motivo 
di grande orgoglio. Perciò quando il caso è davvero grave e la 
medicina dovrebbe riconoscers i impotente, è tentata di prosegu ire 
a tutti costi per cercare di giustificare ogni intervento con un' effi ­
mera vi ttoria salvaguardando la sua immagine. 

Ben diverso è l ' atteggiamento del credente. Egli ha il pri vi legio 
di riconoscere l' onnipotenza di Dio.  Con grande umiltà, come 
Maria e Marta, saprà attendere da Lui la ri sposta. Non insi sterà 
perché il Dio che può ' agisca' , nè trasferirà le sue attese sul l ' uomo 
con una vana speranza. Consapevole che Colui al quale si rivolge 
per aiuto è in ogni momento sovrano ed onnipotente poggerà il suo 
peso ai Suoi piedi come insegna Pietro : " . . .  gettando su lui ogni 
vostra sol lecitudine, perch 'Egli ha cura di voi" ( l  Pt 5,7) .  E' 
stupendo pensare e sapere che i l  non-movimento di Gesù (e nel 
nostro caso, di Dio) non significa immobi l ismo e inditlerenza. Dio 
sovrano è onnipotente e per la Sua gloria si muoverà nel momento 
da lui scelto dall ' eternità per espletare i Suoi disegni. l due giorni 
di attesa, angosciosi per le due sorelle, erano importanti per ciò che 
riaguarda il Suo disegno nel la storia umana. 

(d) La malattia e la preghiera 
La decis ione di Gesù di andare da Lazzaro, benché sorprenda i 
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discepoli non i ndica un cambiamento improvviso. Gesù non è 
diventato di colpo un ' impuls ivo ' .  L' immutabi lità di Dio ed i l  suo 
eterno consiglio non vengono sconfessati dal suo atteggiamepto. 
N o n leggiamo neanche di un ' u lteriore richiesta che lo abbia indotto 
a cedere. Egli si comporta in modo assolutamente sovrano e le  
diverse i nterpretazioni della sua scelta da parte dei d iscepoli dimo­
strano quanto poco, nella realtà quotidiana della v ita, i l  credente 
' più-vicino-a-Cristo ' possa realmente comprendere delle v ie di  
Dio.  I l  testo di Isaia 55 ,8-9 ce lo i nsegna: "Poiché i miei pensieri 
non sono i vostri pensieri , nè le vostre vie sono le mie vie, dice 
l ' Eterno.  Come i cieli sono alti al di  sopra della terra, così so n le 
mie v ie più alte delle vostre vie, e i miei pensieri più alt i  dei vostri 
pensieri" .  La nostra carnali tà contamina ogni nostro pensiero più 
alto e più puro rendendolo basso e sporco, totalmente inacapace di 
presentarsi alla  santa presenza di  Dio e di d iventare più 'spirituale' . 

�Lo dice bene lo stesso profeta Isaia quando scrive poco dopo:  "Tutti 
�quanti s iamo diventati come l ' uomo impuro, e tutta la nostra 
; giustizia come un abito lordato; tutti quanti appassiamo come una 
; foglia e le  nostre iniquità ci portano via come il vento"  (Is 64,6). Il 
v iaggio fino a Betania non viene compiuto in base a delle particolari 
intercessioni umane, né ad un cambiamento da parte di  Gesù stesso 
in risposta ad una qualche sollecitazione. 

Ciò non vuole certamente dire che il credente non deva pregare 
perché " intanto Dio non cambia idea " .  La commuovente interces­
sione di Abrahamo riportata i n  Genesi 1 8  è un esempio molto bello 
del fatto che Dio si diletta delle  preghiere dei suoi e la  condivisione 
con lu i  dei pensieri dei nostri cuori è un priv ilegio i nestimabile per 
ogni credente. E' però chiaro che nel nostro testo non c ' è  nessun 
invito a cercare di trattare con Dio facendogli delle promesse in  
cambio di una guarigione come i voti della Chiesa Cattolica. Non 
leggiamo neanche che una confessione-dichiarazione di  fede nella 
guarigione sia in grado di per sè di garantire l ' esaudimento da parte 
di Dio .  E' pur vero che Dio desidera che ogni nostro pensiero ed 
ogni nostra azi one sorgano sul presupposto della fede. Il testo di 
Ebrei 1 1 ,6 è molto preciso in proposito: "Or senza fede è impossi-
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bile piacergli . . .  " .  E' però altrettanto vero che la nostra fede ha 
origine in Dio e non costituisce la garanzia di un risultato ottenuto 
per le nostre promesse o le nostre affermazioni .  Il credente che 
pensa che la guarigione gli s ia dovuta di diritto per la grande 
quantità delle sue supplicazioni o per la sua capacità di convincere 
Dio non può trovare alcun sostegno nell ' episodio in questione. 

E' stato con dispiacere che in questi ulti mi anni abbiamo potuto 
seguire le disavventure di noti predicatori e missionari che sono 
morti nonostante le loro precise e pubbl iche affermazioni di fede 
i n  una guarigione che Dio avrebbe operato su di loro. Il miracolo 
di una guarigione è un bellissimo dono di Dio, ma non è certo un 
nostro diritto nè tantomeno il premio o il segno di una particolare 
spirituali tà. Credo che riconosciamo in  Giovanni Battista un grande 
servo di Dio, che secondo noi avrebbe meritato qualche attenzione 
particolare da parte del S ignore. Eppure si legge di lui che " . . .  non 
fece alcun miracolo" e che fu ucciso ingiustamente per mano di 
Erode (Mt 1 4) .  Ci viene detto, invece, qualcosa d i  molto più bel lo: 
" . . .  tutto quello che Giovanni disse di quest'uomo, era vero" (Gv 
1 0,42). Giovanni Battista terminò la sua v i ta in modo trionfale -
mattire sì - ma di lui si potè testimoniare che aveva onorato in  ogni 
momento la sua vocazione di messaggero del Messia. 

La decisione di  Gesù di  recarsi a Betani a  fu motivata dalla 
benevola volontà di Dio e non da richieste e sol lecitazioni umane 
di nessun tipo. Egli che avrebbe potuto evitare che la situazione 
della famiglia di Lazzaro, Maria e Marta si deteriorasse, scelse di 
portarsi sulla scena pubblica nel momento appropriato per rivelare 
la  " sua giustizia" e per "amore del suo nome" .  

(e) La malattia ed i suoi risvolti psicologici 
Uno degli elementi psicologici più ricorrenti nel ! '  accompagnamen­
to di un malato terminale è quello della depressione e benché il testo 
non ne parli in modo esplicito, la frase ripetuta da Marta e Maria al 
momento del loro incontro con Gesù rivela la profonda delusione 
tipica della depressione: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 
non sarebbe morto" (vv. 2 1  ,32). Queste parole manifestano i l  dolore 
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e l ' angoscia per i l  mancato arrivo di Colui che avrebbe potuto 
cambiare il corso degli eventi . Ci colpisce il fatto che Gesù ,  
malgrado i l  suo evidente amore, non  offra spiegazioni per i l  suo 
ritardo, nè s i  l asci andare ad una serie di promesse riparatorie della 
delusione. L' intera s i tuazione non v iene riassunta o rival utata con 
un insieme di parole e d i  gesti di consolazione e d i  conforto. La 
malattia e la morte erano state vissute sotto lo sguardo dell ' Iddio 
sovrano, onnipotente, immutab i le ,  ed ora la situazione rimane 
senza ul teriore commento. Infatti , nonostante l ' apparente atteggia­
mento distaccato di Gesù, la sua misericordia e la sua grazia non 
vengono meno. 

Gesù non risponde a Marta come chi si senta fatto oggetto di 
una pressione. Nonostante g l i  s ia  evidente tutta la sofferenza delle 
due sorelle Egl i s i  mantiene fermo nei suoi propositi e c:omunica la 
prima i stanza del disegno di Dio per tutta l ' umanità: che si creda 
in Lui .  Solo al i ' interno di quest' obbedienza la depressione, l ' ab­
battimento e lo sconforto vengono raddirizzati e orientati verso una 
speranza sol ida che resisterà nel tempo. 

Certo, l ' aspirazione umana delle due sorelle sarebbe stata quella 
di sentire una parola di consolazione, una che avrebbe promesso 
una guarigione. In fondo chi non avrebbe voluto trovare il If:odo 
per ' far dire' a Gesù parole che introducessero immediato conforto 
in una s i tuazione così triste? Ma i l  d isegno di Dio era un altro . Il 
Maestro non poteva essere ridotto ad uno strumento della volontà 
umana ad un distributore di prodotti consumistic i .  Le nostre pas­
sioni e le nostre interpretazioni di D io non possono obbl igare Colui 
che regna dal i ' eternità ad intervenire come piace a noi . No, le  due 
sorelle vengono, invece, invi tate a credere. Benché lo  scontro fra 
le loro aspettative e le parole di Gesù sia duro, soltanto la  fede può 
riportare la v ittoria sul la delusione e la depressione. I l  salmi sta 
sostiene infatti che la fede non è una pia i l lus ione per anime 
infanti l i ,  ma concreto beneficio spiri tuale :  "Perché t ' abbatti anima? 
Perché ti commuovi in me? Spera in Dio, perché lo celebrerò 
ancora; Egl i è la mia salvezza e i l  mio Dio" (42,5/ 1 1 e 43,5) e 
ancora, "L' anima mia s ' acqueta in Dio solo; da lu i  viene la mia 
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salvezza. Egl i  solo è la mia rocca e la mia salvezza, i l  mio alto 
ricetta ; io non sarò grandemente smosso" (62, 1 -2 e 5-6) . La parola 
'solo' esclude tutte le altre opzioni ,  anche se non si porge un 
conforto immediato . 

Altro terreno non c ' è  per nessuno. La fede è l ' unico posto dove 
rifugars i .  L' invito a credere viene rivolto alle due sorelle con grande 
amore da Gesù,  ma anche per noi c ' è  la certezza di una compassione 
di uguale portata, testimoniata da tutta la Scrittura. Le parole di 
Gesù inc ludono ambedue le opzioni :  una guarigione e vita eterna: 
"Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muoia 
vivrà; e chiunque vive e crede in me, non morrà mai . "  

I n  generale la  fede v iene collocata su basi razional i .  N el i '  ambito 
del la realtà sensibile si accetta generalmente ciò che può venire 
verificato sperimentalmente anche se non lo  si comprende. Anche 
se non so come funziona l ' elettricità esprimo la mia fede in essa 
pigiando l '  i nteruttore. La vera fede in Dio è però di altro ordine. 
Come scrive Geerhardus Vos (Biblica! Theology, Eerdmans 1 948, 
Grand Rapids, p .  98) a proposito del la fede di Abramo: "Nel caso 
di Abramo, i l  consenso non riguarda qualcosa di razionalmente 
dimostrabi le o di apriori sticamente certo, ma è basato su l l ' attendi­
bi lità del Dio personale che ha fatto le promesse. I credi re l igiosi , 
i n  ultima anal is i ,  non si fondono su ciò che noi possiamo provare 
essere tale, ma sul fatto che Dio ha dichiarato che è così . .  .Ciò 
significa che la  fonte personale da cui questa fiducia sgorga non è 
altri che i l  Dio personale e che la stessa persona divina da cui ha 
origine è anche Colui su cui riposa" .  S iamo inv itati a credere in Dio 
non in base a prove razional i ,  ma perché Lui è Dio. Le due sorelle 
vengono infatti esortate a credere in Lui indipendentemente da ogni 
evenienza. L' unico modo per vedere la gloria di Dio è credere in 
Lui .  Al momento della  prova suprema Gesù ribadisce questo prin­
cipio a Marta che ormai non considera più possibi le un miracolo 
(v. 40) . 

E' la grazia di Gesù che coniuga i termini del l a  v i ta e della 
morte. Quando questi due termini acqui stano per noi maggiore 
impoltanza della sua persona risultano distorti, erronei e mal fon-
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dati . Egli è i l  solo degno di essere oggetto di fede e di adorazione. 
E quando abbiamo i l  priv ilegio di accompagnare una persona al 
traguardo, l ' unico atteggiamento possibile è quello di  credere in  
Dio .  Anche quando la  tempesta furiosa del l a  sofferenza umana s i  
abbatte sul l ' an ima, l ' unico rifugio è in  Dio e nella Sua Parola. 

(e) La malattia terminale ed il 'consenso informato' 
Un elemento che i n  quest ' ep isodio non emerge è il privilegio del 
credente di essere accompagnato non solo dal la sua famigl ia, ma 
anche dalla famigl ia del la  chiesa soprattutto quando, nel contesto 
odierno del ricovero ospedali ero, si rende necessario scegliere se 
prolungare artificialmente fino al l imite del possibile la sua vita o 
l asci are che la  malattia terminale segua i l  suo corso. E '  infatti in  
atto una transizione dalla prassi di demandare paternali sticamente 
tale scelta ai medici a quella di i nformare il malato sul la sua 

-�situazione, dandogli  modo di maturare responsabi lmente la propria 
'tscelta ed agendo quindi in base al suo ' consenso informato ' .  Per 
;quanto buono nei suoi propositi , tale prassi non raggiunge sempre 
·� risultati auspicati e non sempre utile  s i  rivela l ' introduzione dei 
comitati etici negli ospedali .  Per i l  credente, invece, i l  consenso 
informato non è mai consenso autonomo in senso individualistico . 
Circondato come è dalla famiglia della chiesa, ogni sua decisione 
viene presa in  un contesto maturo e valutata davanti a Dio. Il 
privil egio del consenso in concorso con tutta la famiglia di Dio 
ridimensiona i l  consenso informato prospettato dall a  b ioetica. In­
fatti la verità biblica: " . . .  noi, che siamo molti, s iamo un solo corpo 
i n  Cristo, e, i ndividualmente, s iamo membra l ' uno dell ' altro . . .  " 
(Rm 1 2,5) apre una ben divesa prospettiva che emerge con grande 
chiarezza dal testo di Le ali pesanti. 

S i  potrebbe istituire un parallelo fra il p ianto di Gesù di fronte 
al dolore di Marta e Maria e la comunione del l a  chiesa col malato 
e con la sua famiglia. Il S ignore si era comportato in modo inatteso 
ed incomprensibile per la famiglia addolorata ma il suo coinvolgi­
mento emotivo era profondo. Disciplinato nel suo modo di proce-
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dere dagli scopi divini , non aveva ceduto al la  tentazione di intro­
durre una scorciatoia per alleviare il dolore umano. Sperimentò 
però fortemente tale dolore anche sulla sua persona. Proprio così 
agisce la  chiesa nei confronti di una famiglia sofferente. Se tenta di 
agirare i termini  di Dio nella speranza di evitare o ridurre la 
sofferenza viene meno alle sue responsabilità e finisce col fare 
soffrire ancora di  più i l  paziente e chi lo  accompagna. Se invece 
resta stabile nel pieno consiglio di Dio, offre un riferimento di 
incalcolabi le valore, tale da resi stere anche nei momenti più bui . 

Infatti, come i l  miracolo della risurrezione di  Lazzaro fu prece­
duto dalla preghiera pubblica che riconosceva la realtà del sovrano 
accompagnamento di Dio anche nei due giorni della sua assenza, 
così la chiesa intercede perché la gloria di Dio si manifesti, o col 
miracolo di una guarigione o col miracolo del la forza conferita ai 
famil iari sofferenti mentre i l  malato giunge al suo traguardo trion­
fale. Lo confermano la  dedica del l ibro di Bayly e quel la del l i bro 
di Means :  "Ai miei figli, Don, Kathy e Susan, che con loro amore 
e sostegno costanti hanno contribuito a fare della nostra prova un 
trionfo . "  Alcuni anni dopo egli aggiunse: "Qualche volta Dio 
permette che nelle nostre vite si apra un grande vuoto ma lo riempie 
con se stesso e col proprio popolo. Prima non avevo mai sperimen­
tato una pace ed una consapevolezza così continue del la reale 
presenza di Cristo, mio S ignore " .  

Conclusione 

Il pri vilegio del credente consiste nel poter perseguire la corsa della 
sua vita insieme a tutti membri del la famiglia di Dio. Per quanto 
grandi s iano le sofferenze fisiche, psichiche e spirituali ,  Gesù invita 
Marta e Maria a credere per vedere la gloria di Dio (v. 40) . Anche 
noi veniamo invitati ad un impegno altrettanto rigoroso: " . . .  consi­
derate colui che sostenne una tale opposizione dei peccatori contro 
a sè, onde non abbiate a stancarvi ,  perdendovi d 'animo . . .  " (Eb 
1 2 ,3) .  Il cammino è delle volte molto lungo. Perseveriamo con lo 
sguardo fisso su Cristo. 
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DOCUMENTAZIONE 

IL VOCAB OLARIO DELLA GUARIGIONE 

NEL NUOVO TESTAMENTO 

In continuità col messaggio del! ' AT, nel NT la guarigione non 
rappresenta tanto i l  frutto del l ' i ntervento del l ' uomo su chi soffre, 
ma il l uogo entro i l  quale Dio manifesta la propria misericordia in 
vi sta del la salvezza del l ' uomo. Per questo è inseparabile .da l la  
missione di salvezza del  Signore Gesù. 

I l  vocabolario del NT è i l  seguente: 
iàomai e therapéuo l guarire, curare; 
iàsis l guarigione, cura; 
hugiàino l sanare; 
sozo l salvare; 
dynamis l potenza salvifica; 
téras l prodigio;  
sémeìon l segno; 

Mr Mc Le C v  Ar Pao lo A p A l t r·i NT 
iàonwi 4 l I l  3 4 3" 26 
iàsis l 2 3 
therapéurJ 1 6  5 1 4  5 2 43 
therapeìu 2 l 3 
hugicìintJ 3 s" l "  1 2  
hugies 2 l 7 l l " 1 2  
soz{J 1 6  1 5  1 7  6 1 3  30" l lj 1 07 
dynal'nis 1 2  I O  1 5  I O  49g 1 2  1 1 1' 1 19 
réras l l l 9 3;  l '  1 6  
sen1eÌon 1 3  7 I l  1 7  1 3  8111 7 l "  77 
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a 1 rispettivamente in Eb, Gc e l Pt. 
b 2 in  1 Tm; 2 in 2Tm, 4 in Tt. 
c l in l Gv. 

Documentazione, Il vocabolario della guarigione nel NT 

d l in Tt. 
e 8 in Rm, 9 in l Cor, 2 in 2Cor, 2 in Ef, l in lTs, l in 2Ts, 4 in l Tm, 2 in 2Tm l in Tt. 

f 2  in Eb, 5 i n  Gc, 2 in ! Pt, 2 in  Gd. 
. . . . . . . g 8 in Rm, 1 5  in J Cor, 10 in 2Cor, l m Gal, 5 111 Ef, l 111 Fil , 2 tn Col, l 111 ! Ts, 3 111 

2Ts, 3 in 2Tm. 
h 6 in Eb, 2 in I Pt, 3 in 2Pt. 
i l rispettivamente in Rm, 2Cor e 2Ts. 
I l  in Eb. 
m 2 rispetti va mente in Rm, l Cor, 2Cor e 2 Ts. 
n l in Eb. 

A l  di là dei dati immediati del vocabolario,  b isogna tenere 
presente l ' ampia gamma di significato propria a certi termiyi .  La 
guarigione ha per esempio a che fare con "salvezza" ,  "salvare . Ora 
l a  salvezza è una nozione fondamentalmente escatologica (Rm 5 ,9 ;  \; 8,24; 1 3 , 1 1 ) , ma anche acquisita nell '  hapax ( ' ' una volta per sem­
pre")  dell ' opera pienamente suffi ciente di Cristo (Gal 1 ,4 :  "per 
sottrar c i " ,  exai'ré6 , verbo vicino a s6z6). La guarigione riguarda 
certamente l ' interiorità, ma, salvo i ntervento particolare di Dio, i 
suoi effetti su l  corpo sono i ndirett i .  E '  allora opportuno evitare di  
semplificare i n  maniera eccessiva l a  questione del la  guarigione. 

E' inoltre bene tenere presente i l  fatto che il tema della  guari­
gione accompagna il ministero pubblico del S ignore Gesù e che i l  
l ibro degl i  Atti lo sintetizza parlando d i  quel che "Gesù fece ed 
insegnò" (A t l ,  l ) . Egli è infatti Colui che manifesta l ' i ntenzione e 
l a  responsabi l ità di Dio per l a  cura del proprio popolo. " Io sono 
l 'Eterno, colui che ti guarisce" (Es 1 5 ,26;  cfr Dt 32,39) .  La guari­
gione è segno del l ' approssimarsi del regno di Dio e della sconfitta 
dell a  magia. 
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MALATTIA E MEDITAZIONE 

Autore ignoto 

· La malattia può talvolta servire a suscitare un più profondo deside­
rio di Dio. Affacendati in  tante attività le persone rischiano talvolta 
di sentire Dio lontano e la pausa della  malattia può aprire ad un 
nuovo sentimento del la  vicinanza di Dio. Di per sé non ha alcuna 
valenza meritoria, perché i l  S ignore Gesù ha sofferto a suffic ienza, 
ma può offrire alcuni spunti di riflessione. 
Perché si prenda maggior coscienza del la  propria miseria e fragi lità 
senza Dio.  
Perché s iano sconfitti sentimenti come la presunzione, l ' arroganza 
e l ' indifferenza. 
Perché s i  consolidi una maggior sottomissione e umiltà. 
Perché s' impari la  perseveranza e la pazienza. 
Perché s ' impari la compassione e l ' ascolto e si possa poi s impatiz­
zare con altri .  
Perché s ' impari a non celarsi dietro le menzogne e si affronti la 
realtà per quel che è. 
Perché n eli '  eccessi va quiete non c i  si adatti a ciò che dev ' essere 
invece eliminato. 
Perché sia 1ipulito il gran mare del cuore umano da ciò che 
l ' inquina. 
Perché si delinei con maggiore chiarezza l ' importanza delle cose 
eterne rispetto a quelle che sono effimere. 
Perché si consol idi l a  convinzione che la vicinanza di Dio è sempre 
e solo frutto della  Sua grazia. 
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VADEMECUM 

PER VISITE AGLI AMMALA TI 

Pietro Bolognesi 

Qualche anno fa ebbi i l  privi legio di passare di verso tempo accanto 
ad un paziente terminale in ospedale e di osservare con una certo 
interesse i diversi vis itatori e l ' influenza che avevano sul  paziente 
stesso. Da quell ' osservazione nacque un tentati v o di "c lassificazio­
ne" che misi per i scritto in un l ibretto col legato a quel l ' esperienza. 
Da al lora alcuni fanno riferimento a quelle osservazioni per espri­
mere il proprio disagio nel recarsi in ospedale perché le osserva­
z ion i  contenute in que l  l ibretto sotto l i neano con maggiore 
chiarezza i l imit i  di c iascuno nei confronti di vis i te ad infermi .  
Questo vademecum offre una  piccola traccia prat ica per vis i te ad 
ammalati generic i  e lascia da parte mol te questioni impegnative. 
Esso tenta di propon-e una serie di paletti i ndicativi per favorire i l  
ministerio delle visite. 

l. La semplicità. L' accettazione del l ' al tro è legata al la sempl icità 
o se si vuole ad una sempl ificazione del la propria v ita. Una persona 
che non sia abituata a lavorare in questa direzione avrà grande 
difficoltà a comunicare in maniera ni tida con l ' esterno. Un a persona 
semplice è qualcuno che non è doppio e può allora porsi con vera 
naturalezza nei confronti dell ' altro. Di per sé l ' affetto non basta. 
Non bisogna infatti dimenticare che l ' affetto più elevato è compro­
messo quando non v ive della verità. 

Questo non è un dono normale, ma necessita l ' opera del la 
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redenzione e della guarigione e ciascuno sa quanto quest' ultima 
dimensione possa essere laboriosa. 

Se non si accetta se stessi non s i  accetteranno neppure gl i  altri . 
Per avvicinarsi agl i  altri , soprattutto quando sono malati, b isogna 
aver imparato ad avvicinarsi a se stess i .  Per amare gli alt1i b isogna 
potersi amare. A llora solo chi è stato guarito può pensare ad una 
vera guarigione per chi si trova sul letto di  malattia. Davanti a 
quest ' ultima sa di non voler rinunciare, sa che l ' amore di Dio 
dimora. Allora non teme d ' incontrare l ' altro chiunque egli sia e 
qualunque s ia lo  stato in  cui s i  trova. Non s i  lascerà dunque sviare 
dalle  impressioni immediate, né dal suono delle prime parole che 
potrebbero anche essere scostanti . 

2. La prontezza. L' onere del l ' accettazione sta dalla parte del vis i­
tatore. E '  lui  che deve essere pronto a prendere l ' i niziativa. Non ha 

� senso pensare che l ' in iziativa debba partire dall ' ammalato. Anche 
. �: se in maniera confusa nel l ' ammalato vi è assai spesso un senso di 
; colpa che inibisce e tende a l imitare la sua capacità d ' in iziativa. 
l Aspettare che s ia lui a sol lecitare una vis ita o altro falsa le neces­

sane premesse. 
Il v i si tatore sa che il coraggio e la consolazione si trovano nel 

perdono di Dio, nella fede e nell ' obbedienza alla Sua volontà, per 
questo sarà pronto ad andare verso l ' ammalato. "Egli  ha preso le 
nostre infermi tà e ha portato le nostre malattie" (M t 8 , 1 7 ; cfr Is 
53 ,4). 

Anche se è frequente i l  sentimento de l i  ' inuti l i tà dell a  v isita, si 
deve rimanere pronti in  quanto testimoni della  misericordia di  Dio.  
E '  possibile che vi  s iano state molte vis i te giudicate inuti l i ,  ma 
questo non elimina la necessità di  rimanere disponibi l i  a visite 
ulteriori . Forse sarà proprio l ' u ltima quel la s ignificativa. 

Le v isite precedenti possono anche essere state infruttuose, ma 
a causa del Signore s i  può rimanere fiduciosi .  Grazie alla prontezza 
verso Dio e verso l ' altro, l ' infermo può scoprire di essere accettato 
per quel che è e aprirsi senza vergogna né ipocri sia. Dopo la  

Studi d i  teologia V lll ( 1 996) 1 63- 1 70 1 65 

rassegnazwne, la diffidenza e gli sfoghi ,  può essere arrivato un 
momento per porsi veri interrogativi e crescere. 

3. La fraternità. Un teologo del secolo scorso, Alexandre Vinet, 
faceva delle visite agl i  ammalati uno dei compiti più "sacri " del 
ministero pastorale (Théologie pastorale ou th.éorie du 1ninistère 
évangélique, Lausanne 1 850, 4 1 942, p .  299) .  Da un punto di vista 
bibl ico si dovrà sottol ineare che la vi sita agl i  ammalati è prima di 
tutto affare della chiesa in quanto tale e che, anche se vi  possono 
essere dei ministeri particolari, tutti devono sentirsi interpel lati 
dalla  malattia dell ' altro . Se si fa parte dello  stesso corpo non si può 
pensare che la sofferenza del l ' altro debba interessare solo il pastore. 

La visita degl i  ammalati è un indispensabile prolungamento del 
servizio reso a Dio attraverso il culto, la preghiera, la medi tazione, 
la  testimonianza. Essa è un mezzo attraverso i l  quale vengono 
v issuti gli effetti della redenzione e la comunità cristiana deve 
essere in prima linea in questa testimonianza. 

E' facile che in queste circostanze esplodino interrogati vi dram­
matici sul senso del la  v i ta ed è lì che i l  sostegno dei fratell i  può 
rivelarsi particolarmente fecondo. Esso cercherà di evocare l' im­
portanza di una cornice in cui col locare le  domande. Nessuna 
domanda può avere senso senza un adeguato quadro di riferi mento 
e che cosa c ' è  di più fecondo se non interrogarsi nel contesto della 
comunità credente? 

4. Il dialogo. II malato è un soggetto ed un soggetto è fatto per il 
dialogo. Pensare al malato solo in termini  di anal is i  vuoi dire 
scindere la  sua persona e trascurare una dimensione non indifferen­
te della sua umanità. Assai pitt spesso di quel che si pensa egli soffre 
per l ' obbligo del s i lenzio .  Non chiedergli come si  sente e acconten­
tarsi solo dei dati della cartella clinica è una muti lazione inaccetta­
bi le per una concezione cri stiana. 

E' vero che ci sono pazienti che parlano con eccess i  va insistenza 
dei propri problemi e si soffermano su dettagl i  insignificanti, ma 
questo fa parte del l ' umanità d el i '  interlocutore che non può essere 
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rimossa. Il v is itatore non può scavalcare tale tappa. Per parlare 
bi sogna ascoltare e la capacità dell ' ascolto cresce solo con la  
pratica. 

Ma i l  dialogo non suppone solo il parlare dell ' ammalato, im­
plica anche quel lo del v i si tatore e se i l  parlare è in genere i mp�gna­
tivo, davanti ad un ammalato lo è ancora di più .  La parola potrà 
essere detta troppo presto o troppo tardi ,  aprire o chiudere, appro­
fondire la comunicazione o soffocarla, portare più vicini a Dio o 
distan:ùare. 

Ci si renderà faci lmente conto quanto importante s ia rimanere 
umil i  e cercare di capire. Avere l a  presunzione d ' insegnare ed 
esortare è del tutto fuori posto. Ogni malattia è un fatto a sé come 
lo è ogni persona e vantare sicurezza non ha proprio alcun senso. 
La modesti a è più che un obbligo. La prova è sempre molto 
personale e nessuno deve vantarsi di  essere un' autorità in materia. 

�� Anzi, l ' autori tà sarà tanto più vera quanto meno si cercherà di 
manifestarla. 

Perché il dialogo possa essere significativo potrà essere oppor­
l tuno cercare l 'occasione di stare solo con l ' ammalato. Questo può 

risultare talvolta diffic i le, ma in molti casi è importante offrire 
l ' opportunità di una vera intimità per un autentico dialogo. 

S. La simpatia. La serena s impatia del visi tatore può contribuire a 
trasformare la  cupa atmosfera del l a  camera del l ' infermo. Essa può 
preparare all ' ascolto della Parola vera di  cui è essa stessa frutto. 
Diffici lmente si arriva al capezzale di  un ammalato senza pensieri 
e preoccupazioni personali ,  ma il Signore di ogni consolazione può 
svolgere l a  propria azione anche per quanto riguarda il v is itatore 
che imparerà a scaricare i propri pesi ai piedi del S ignore. 

La l ibertà di cui si gode e l a  simpatia verso l ' infermo potranno 
contribuire a preparare una vera conversazione. Una conversazione 
che non sia ad un l ivello  semplicemente conoscitivo o emotivo, ma 
spirituale. Con questo non si vuole indicare qualcosa di "etdreo" ,  
ma un colloquio in cui vengono toccate le realtà profonde della 
persona. Ecco perché la s impatia non evoca qui un semplice tratto 
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del carattere umano, ma l ' impegno e la dipendenza verso lo  Spirito 
Santo. Davanti alla tomba di Lazzaro Gesù pianse. Era il suo primo 
impulso. 

L' ammalato è assai spesso sofferente non solo per la malattia 
in sé, ma anche per il senso d ' inutil i tà che prova. In un mondo 
condizionato dall ' ut i l i tarismo non è faci le accettare di essere im­
produttivo. E '  forse opportuno introdurre al lora la possibi l i tà di una 
nuova vocazione, una vocazione che non rientra negl i  schemi usuali 
del l a  società tecnologica, ma che può rientrare in una seria visione 
teologica. 

Perché questo trovi il suo significato è necessario che non vi 
s iano ricette preconfezionate, ma che s ' instauri una vera empatia. 
I l  fatto che qualche suggerimento possa aver avuto un certo SLÌc­
cesso in altra circostanza non significherà la sua sistematica ado­
zione. Gl i  ammalati hanno una chiara percezione del le formule 
stereotipe e dei discorsi di circostanza. 

6. La discrezione. La discrezione è frutto del l a  saggezza e si 
esprime nel la misura. La misura esclude sia atteggiamenti cerimo­
niosi che quel l i  distaccati . Ci sono attenzioni e curiosità sul la 
malattia  e sul l ' ambiente che possono risultare del tutto fuori luogo. 
Ci sono parole e atteggiamenti che non riguardano i l  vis itatore e 
che non devono dar luogo ad alcun commento da parte sua. Soffer­
marsi su di essi potrebbe infatti essere un moti v o d ' offesa, di 
distrazione o altro e non servirebbe la  causa della vis i ta stessa. 

Qualche volta s i  pensa che sia utile una certa famil iarità, ma 
questa non è sempre opportuna e può anche compromettere certi 
rapport i .  Al la esuberante spontaneità, al la eccessiva premura, alla 
distaccata freddezza bisogna preferire la sobrietà. Essa può aprire 
la s trada ai momenti di Dio che altrimenti rischierebbero di sfug­
gire. Ci sono infatti momenti in cui una parola o una frase possono 
aprire scenari molto fecondi ,  ma se si è presi solo da attenzioni 
spicciole si rischia di non saper cogliere i l  momento. 

Questa sobrietà varrà anche nel contesto del la comunicazione 
agl i  altri. Il S ignore invita a comunicare ciò che potrà serv ire alla 
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stima del l ' ammalato e al l ' intercessione. Il resto potrà essere super­
fluo, semplice pettegolezzo e avere talvolta anche effetti contropro­
ducenti . 

7. La preghiera. Poiché la  malattia è nel complesso collegabi le al 
peccato non ci si meraviglierà se si parla di preghiera. L' interces­
sione per la vittoria sul  peccato partecipa intimamente alla voca­
zione della chiesa ed è normale che la chiesa sia cosciente di questo 
combattimento e se ne faccia carico. La cosa è ancor più necessaria 
se si pensa alla difficoltà che gli ammalati stessi avvertono davanti 
al l a  preghiera. 

Ciò non significa che si debba automaticamente pregare per una 
guarigione. Nel la Sua insondabile sapienza Dio può aver disposto 
diversamente e sarebbe fuori luogo ostinarsi in quella direzione. Il 
dono della preghiera implica la capacità di d iscernere in che cosa 
debba consistere la preghiera stessa. A seconda dei casi potrà 
trattarsi di  una supplica, di un ringraziamento, di un atto di penti­
mento, di una confessione. Lo Spirito intercede per noi ! La fede 
sfocata del l ' ammalato può trovare nella preghiera un' autentica 
definizione e servire forse ad allontanare il meccanicismo della 
medicina, ma può anche servire a ridimensionare le pretese dl una 
falsa spiritual ità. 

E'  allora opportuno pensare che la v isita sia accompagnata da 
un momento di  preghiera. Quest' u ltima sarà senz' altro insignifi­
cante se la riflessione su Dio non avrà occupato alcun posto durante 
la visita stessa, ma potrà diventare un momento per una feconda 
messa a fuoco se il pensiero di Dio è filtrato nella conversazione. 

Si sarebbe in ogni caso infedeli alla vocazione cristiana se dopo 
aver promesso ad un ammalato di pregare per lu i  lo si facesse in 
maniera superfic iale e formale. 

8. La consolazione. B isognerà allora tentare di aprire gli occhi su 
un  orizzonte che sia comunque fecondo anche a prescindere 
dal l ' inatti vi tà fisica. Chi può dire quanti sono stati i trionfi della 
fede nella desolazione del la sofferenza? Quante volte la prova è 
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stata occasione di vittoria? Dio non ha bisogno dell ' armonia delle 
forze fisiche per manifestare la sua gloria e molti credenti hanno 
potuto test imoniare di ciò nel corso del tempo. 

E '  in questa prospettiva che la Parola assume un ruolo fonda­
mentale. Il visitatore non ha prima di tutto la propria parola da dire, 
ma quella del S ignore. La Sua è Parola veramente guaritrice. Egli 
sa come consolare e simpatizzare. La conoscenza anche mnemoni­
ca della Scrittura potrà essere di grande aiuto. Questo è ciò che è 
stato praticato dai credenti nel corso del tempo e che non deve 
essere dimenticato neppure ai nostri giorni. Molte volte può essere 
uti le un brevissimo testo anziché una serie di testi biblici presi qui 
e là. 

La simpatia umana può essere ipocrita, quella divina non lo  è 
mai. Egli ha la capacità di simpatizzare (Eb 4, 1 5 - 1 6) .  Alla fragil ità 
del l ' ammalato non si possono contrapporre rassicurazioni fasulle, 
ad essa si può solo collegare la Parola di Dio, perché Dio non 
abbandona mai . 

La consolazione della Parola non impedisce che si rechino 
anche notizie del la comunità, ma la Parola vivente deve rimanere 
centrale .  E' allora opportuno recarsi a v isitare l ' ammalato dopo aver 
passato tempo in preghiera per ascoltare la Parola che lo Spirito 
invita ad annunciare. 

La traccia che precede dà l ' idea di un impegno regolare da parte 
dei membri di chiesa e in questo contesto può diventare utile un 
minimo di organizzazione. Questo diventa particolarmente utile 
quando vi sono vis itatori che lavorano in gruppo e che possono 
anche alternarsi nelle vis ite. Queste u lt ime non sono affare ind iv i ­
duale, ma di comunità e al lora può rivelarsi uti le ogni strumento 
che fac iliti un cammino comunitario. 

Per facil itare tale servizio alcuni si servono di schede per 
riassumere il percorso che stanno facendo e l ' esempio che segue 
può dare un' idea anche se n eli '  epoca d eli ' informatica si possono 
trovare soluzioni particolarmente soddisfacenti e duttil i .  Qualcuno 
potrà anche sentirsi infastidito all ' idea, ma l ' opera di Dio è cosa 



,� ·' 

1 70 P. Bolognesi, Vademecwn per visite agli ammalati 

seria. Ciascuno potrà evidentemente elaborare i vari elementi in  
base alle proprie esigenze. Quel  che conta però è che v i  s ia la 
possibi l i tà di vedere il cammino che s i  sta facendo e che v i  possa 
essere la possibi l i tà, anche per altri , di uti l izzare il lavoro g ià  fatto. 

Mario Rossi 
Via Manzoni 2 
00100 Roma 

Data 
1 1 13 
1 813 
2713 
] 014 
1 215 

Luogo 
abitaz. 
osped. 
abitaz. 
abitaz. 
abitaz. 

T. 8648792 

Conunento 
lett. Rm 8 
intervento l lett. Sal 23 
l ett. Sal 77 l consulenza l parlato del . . .  
consulenza l suggerito studio s u  . .  
consulenza l coinvolta l a  moglie l . . .  

D a  questo breve "vademecum" risulta chiaramente che la  vis ita 
è solo la tappa intermedia di un percorso più ampio e complesso, 
preceduto e seguito dal l ' intercessione. Lo Spirito Santo può certa­
mente intervenire nei modi di cu i  dispone nella sua sovranità, ma 
lo spessore usuale del la visita è in  stretto rapporto con quanto è 
accaduto prima e con quanto seguirà poi. Queste note potranno 
forse essere di qualche aiuto davanti ad un ammalato, se riusciranno 
a indicare un itinerario di riflessione i l  più ampio possibile e 
l asciano in ogni caso intravvedere quello che molti vorrebbero 
constatare attorno a loro nel momento del la  malattia. 
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Segnalazioni bibliografiche 

Rav Dario D isegni (a c ura d i ) ,  Bibbia 
ebraica. Agiografi, F i re n z e ,  L a  
Giunt ina 1 995, pp. 888 ;  Id . ,  Profeti 
anteriori, i bi d .  1 996, pp.  648 ;  Id . ,  
Profeti posteriori, i b id .  1 996, pp. 
752. 

L'editrice La G iunt ina è spec ia l iz­
zata i n  cu l tura ebraica e nel suo cata­
logo non poteva mancare la B ibbia in 
ebraico con traduzione i tali ana a fron­
te. L' edizione s i  presenta in modo assai 
e legante : carta I ndia, r i legatura rigida 
con sovracoperta. 

l tre volumi  q u i  segnalati riportano 
il testo ebraico e la traduzione a fronte 
dei seguenti l i bri b ibli c i :  

Agiografi - Salmi ,  Proverbi ,  G iob­
be, Cantico dei Cant ic i ,  Ruth,  Echà, 
Eccles iaste, Ester, Daniele,  Ezra, Neh­
m i a, Cronache l e 2; 

Pmferi anteriori - G iosué, G i udic i , 
Samuele l e 2, Re l e 2; 

Profeti posteriori - I saia, Geremia, 
Ezec h iele,  i Dodici " m i nori " .  

S i  tratta d i  opere pregevoli e forse 
vale la  pena rileva

.
re, non solo per la 

cultura ebraica, ma per per la  c i v i l tà 
nel suo complesso. La c iv i l tà è debitri­
ce al la sapie nza della B i bbia anche se 
molti cont inuano ad ignorarlo. 

Gioele Betti 

P. Reymond, Dizionario di ebraico e 
a ramaico biblici, a cura el i J .A .  Sog­
gin et A l i . , Roma, Società B i bl ica 
Bri tannica e Forestiera 1 995, pp. 
497. 

Questo n uovissimo e atteso Di zio­
nario del le l ingue bi bl iche concepito 
per lo studioso i tal iano che finora ave­
va a dispos izione solo il vecchio Di­
z ionario d i  F. Scerbo, fi nalmente esce 
dopo u na l unga gestazione. Esso è la 
traduzione di un originale francese 
( 1 99 1 )  e ciò ha permesso la  correzione 
di a lcuni  errori del l ' orig inale. 

L'opera ital iana s i  presenta in una 
be l l a  veste grafica, con i caratteri 
ebrai c i  e aramaici  molto chiari e quin­
di  d i  lettura scorrevole. Essa è così 
articolata: innanzitutto le consuete in­
troduzioni ,  a cu i  fanno segu ito gl i  "ap­
punti d i  lessicografia ebraica" dovute 
a Soggin ,  una dettagliata l ista dei segni  
e del le abbreviazioni ,  i l  less ico  ebrai ­
co, segui to da una seconda sezione 
dedicata al lessico mamaico, i nfine un 
i ndice generale.  

Questo Dizionario non ha la pretesa 
di sostitu irsi ai grandi d izi onari c lassi­
ci, ma d i  faci l i tarne se mmai l ' accesso. 
l termin i  rari non sono sempre spiegati 
ed in molt i  casi ci s i  accontenta di 
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rinviare al ! '  Hebriiisches und Aramdi­
sches Lexicon zum A lten Testament 
(HAL). Ciò denota una certa onestà 
i ntellettuale da parte del ! '  A., ma viene 
da chiedersi se non sarebbe stato pos­
sibile, senza nul la togl iere alla serietà 
del l ' opera, suggerire un' ipotesi (se­
gnalandola con inc.)  per favorire colo­
ro che non hanno sempre accesso a 
strumenti più adeguati .  

C i ò  non  tog l ie  che  si  tratta d i  
un'opera nel complesso pregevole che 
sicuramente non mancherà di  ricevere 
un particolare apprezzamento da chi s i  
è avv iato a l lo  studio del le l ingue bibli­
che. 

Alberto Guerra 

Horacio S imian-Yofre (a cura di), Me­
todologia dell 'Antico Testamento, 
Bologna, EDB 1 994, pp. 243 . 

Chi  si avv icina al l ' esegesi biblica 
deve molto presto abituarsi a sentire 
parlme di  critica testuale, metodi ese­
getic i ,  studio diacronico, acronico, 
s incronico, e molti altri termini d i  non 
immediata comprensione. Questo te­
sto si  propone come introduzione a 
questi metodi e come tale è prevalen­
temente indirizzato agl i  studenti. 

Dopo un ' introduzione generale al 
tema, il primo capitolo tratta dei pro­
blemi di lettura del l ' A  T. I l  secondo si 
occupa del testo del l '  AT. Il terzo inizia 
a trattare i problemi di  metodo, quell i 
storico-critici in particolare. I l  quarto 
affronta i metodi struttural ist i .  l l  qui n­
to l ' anal isi narrativa. l l  sesto indica 
alcune piste per i l  futuro déll '  esegesi .  
I l  settimo riprende alcuni aspetti della 
metodologia dei Padri. 

Segllalazioni hibliogrqfiche 

Come si può intuire da questo breve 
elenco, vengono toccate molte que­
stioni ed i l  lettore v iene così iniziato 
alle varie problematiche. Una sensa­
zione di fondo che però rimane al la 
fine è che neppure gli Autori s iano 
sempre pienamente soddisfatti dei me­
todi che i l lustrano e che questo non s ia 
tanto dovuto ai loro possibi l i  l imiti ,  ma 
agli  stessi metodi .  

Qua e là s i  fanno strada interrogativ i  
d i  fondo, ma c 'è  sicuramente ancora 
molto da fare perché si g iunga ad un 
a p p roc c i o  p ie n a m ente  r i spet toso 
del l ' autopresentazione de l  testo bibl i­
co stesso in cui  parola umana e Parola 
div ina non sono separati, ma unit i .  Per 
poter g iungere a soluzioni p iù  soddi­
sfacenti bisognerebbe forse tornare a 
questo criterio fondamentale per la­
sciarsi da esso orientare e condiziona­
re. 

Gioele Betti 

B revard S. Childs, Il libro dell 'Esodo. 
Commentario critico-teologico, Ca­
sale Monferrato, Piemme 1 995, pp. 
683.  

L' A .  è già noto agl i  specialisti per 
l ' impostazione "canonica" del la  sua 
ricerca. Di  lui è già apparsa i n  italiano 
la Teologia dell 'AT in un contesyo ca­
nonico (Sdt I I ,  1 990, p. 230- 1 )  e l ' ori­
ginalità del suo metodo ha  già trovato 
riconosc imenti e critiche. 

Egli tralascia la  tendenza presente 
in  molti ambienti accademici che ri­
chiede una minuziosa anal is i  dei sup­
posti strati preletterari e si concentra 
sul testo così come appare nel canone . 
Respingendo la posizione di chi pensa 

Studi di teologia V l l l  ( 1 996) 

al l 'esegesi come ad un ' impresa ogget­
t ivo-descrittiva, l ' A .  riprende la tradi­
zione che assume i l  testo finale come 
quello che ha autorità e in questo otfre 
nuove piste per la riflessione . " Prende­
re sul serio il concetto di canone signi­
fica assegnare alla Scri ttura un ruolo 
normativa e rifiutare di sottomettere la 
verità del la sua testimonianza ai criteri 
della ragione umana" (p. 3 1 1  ). 

In questo commento, il cui originale 
risale al  1 974, oltre ad una nuova tra­
duzione del testo bibl ico e a l l 'analisi 
del testo stesso, l 'A.  si  sofferma sul 
contesto del l '  AT, quindi su l l ' uso che i l  
NT fa de l l '  AT, po i  su l la  storia de  ! l  'ese­
gesi ,  per finire poi con una riflessione 
teologica. Bastano questi brevi cenni a 
stimolare l ' interesse. L' A.  tenta infatti 
di collegare l ' esegesi biblica alla teo­
logia s istematica e pratica. 

Il predicatore non ha sempl icemen­
te bisogno di  un suppo11o filologico, 
né di una meditazione, ma piuttosto di 
un testo che sia in  grado di aprire piste 
di riflessione per rendervi possibile 
l ' annuncio richiesto dalle necessi tà 
della comunità stessa i n  cui si trova ad 
openu·e. 

Quella di Childs è un ' impresa meri­
tevole di  considerazione anche se da 
u n  punto di vista evangelico rimango­
no interrogativi  seri per un metodo che 
sembra assai vicino, ma che in defini­
tiva rimane post-critico e tenta una 
rimozione del contesto storico che ap­
piatt i sce la rivelazione biblica [cfr 
JETS ( 1 987) pp. 3 1 7-325; ( 1 989) pp. 
3 1 1 -326] . Peccato anche per la bibl i­
ografia oramai datata visto che l '  origi­
nale ri sale a più di venti anni addietro. 

Gioele Betti 
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Pietro Bovari - Roland Meynet, !! libro 
del profeta Amos, Roma, Dehoniane 
1 995, pp. 473 .  

Questo commentario s i  segnala per 
la novità del metodo uti l izzato, quello 
del! 'analisi retorica. Tale metodo pre­
scinde dal meotoclo critico che si af­
fan na a s tud iare la s u pposta for­
mazione del testo bibl ico e delle sue 
fonti, e si  concentra invece sul testo 
così come si  presenta. 

I l  metodo non è in se stesso nuovo, 
ma in  I talia non sono stati pubbl icati 
molti commentari che ut i l izzano tale 
tecnica. 

L' analisi  retorica accetta i l  testo bi­
blico nella sua forma attuale e ri tiene 
che esso non sia una raccolta di brani 
s legati, ma una composizione consa­
pevole ed accurata. In questo senso 
rappresenta un decisivo passo avanti 
rispetto al metodo critico che ha domi­
nato buona parte del l ' esegesi recente. 

Questo commentario segue alcune 
tappe. Prima di tutto quella del testo 
che studia le questioni testuali e lessi­
cografiche. In secondo luogo la  tappa 
della composizione che si  preoccupa el i 
mettere i n  evidenza l ' organizzazione 
formale del testo stesso. Poi il contesto 
biblico che cerca di collegare il testo 
in esame ad altri testi biblici .  Ed infine 
la intetpretazione del testo stesso per 
offrire nuove pi ste alla lettura. 

li testo è denso eli schemi letterari 
per le varie pericopi e fa largo uso de i 
caratteri più diversi per i l l ustrare le 
connessioni interne al testo biblico 
stesso. Non è richiesta comunque la  
conoscenza del  l 'ebraico che è sempre 
trasl itterato. 
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La bibl iografia è assai ampi a  anche 
se v i  sono alcune gravi dimenticanze 
che potranno forse essere risolte in  una 
successiva edizione. Basti  pensare so­
prattutto a quelle che avrebbero potuto 
essere d'appoggio alle tesi sostenute: 
G. Calvino; C.F. Kei l ;  J .A. Motyer 
(BST 1 974); D. Stuart (WBC 1 987) ;  
T. J .  Finley (WEC 1 990). 

L' analis i  retorica potrà trarre van­
taggio dal lavoro degl i studiosi evan­
gelici  che non banno segu ito una moda 
accademica come quella storico-criti­
ca e ciò potrebbe contribuire ad una 
miglior comprens ione del testo bibl i-
co.  

R imane comunque ancora un note­
vole l avoro da fare per lo studio del 
contesto biblico. Bovat i  e Meynet, per 
esempio, non prestano sufficiente at­
tenzione al l ' uso neotestamentario di 
certi test i .  L' uso fatto da Giacomo di  
un tema come quel lo del  rialzamento 
della capanna di Davide (At 1 5, 1 4-
1 8//A m  9, 1 1 ) è segnalato solo in una 
nota (p. 393), davvero troppo poco per 
svi luppare u na vera sezione sul "con­
testo biblico" .  E '  chiaro che il modo 
attraverso il quale i l  NT interpreta l' AT 
è sempre stato un model lo  priv i legiato 
per l ' ermenutica evangel ica seria e 
l ' uso che v iene fatto del rialza mento 
del la  capanna di Davide è un locus 
privilegiato di questa . interpretazione. 

Si spera che le pross ime opere di 
questa nuova collana prenderanno in 
maggior considerazione l ' uso dei vari 
testi all ' intero del la B ibbia stessa, au­
tentica interprete di se stessa come 
hanno così ben sottolineato i Riforma­
tori . 

Giuseppe Radici 

Segna/azioni bibliografiche 

Anna Passoni Del l ' Acqua, Il testo del 
Nuovo Testamento, Leumann (To), 
Elle Di Ci 1 994, pp. 238 .  

I l  crescente interesse che la  Scrittu­
ra suscita rimanda le  persone più serie 
al testo originale. Diventa al lora ne­
cessario avere un' adeguata compren­
s ione dei rudimenti di critica testuale 
del NT. 

La dotta A. cerca d ' introdurre il let­
tore al le  questioni di metodo con sei 
chiari  ed equ il ibrati capitol i :  "Origini 
della critica testuale", " Note di paleo­
grafia. L ingue bibl iche" ,  " La tradizio­
ne del N uovo Testamento greco" ,  
"Storia dell o  studio del  testo de l  Nuo­
vo Testamento" ,  "La critica testuale 
del Nuovo Testamento" .  C ' è  infine 
u n 'appendice che riguarda la vbrsione 
dei LXX. 

L' opera è da col locare nel contesto 
del la critica testuale e va ad affiancarsi 
ad altre recenti già disponibi l i  in  i tal ia­
no: H .  Zimmermann, Metodologia del 
NT (tr 1 97 l ) ;  H. Conzelmann - A. Li n­
demann, Guida allo studio del NT (tr 
1 986);  K. Alancl - B .  Aland, Il testo del 
NT (tr l 987) ;  W. Egger, Metodologia 
del NT (tr 1 989) ; P. Gui l lemette - M.  
B risebois, Introduzione ai metodi sto­
rico-critici (tr 1 990). Non viene dun­
que dissodato un nuovo campo,  ma se 
ne prec isa meglio uno già colti va t o da 
altri. 

S i  tratta di un ' opera utile e ben fatta 
s ia per quel che riguarda il contenuto 
sia per il profilo didattico anche perché 
è pensata in i taliano. Gli indici sono 
ampi ed esaurienti e favoriscono una 
consu ltazione intell igente. 

Emmanuele Beriti 

Studi di 1eologia V I I I  ( 1 996) 

Domenico Barra, Marco, il vangelo 
d'azione, Palermo, Edizioni Gesù 
Vive 1 994, pp. 1 39 ;  

Id. ,  L'Epistola di Giuda, Palermo, Edi ­
zioni Gesù Vive 1 995,  pp. 63 ; 

Id . ,  Le Epistole di Paolo a Tito e a 
Filemone, Palermo, Edizioni Gesù 
Vive 1 995 , pp. 94. 

I tre volumetti che presentiamo so­
no i primi di una serie di commentari 
ai l ibri del NT che l ' A . ,  pastore evan­
gelico a Palermo, sta preparando e via 
via pubblicando. Per i l  panorama asfit­
tico de l l ' editoria evange l ica ital iana, 
una s imi le in iziativa, pur ai suoi primi 
passi ,  è da considerare con grande at­
tenzione. Nella prefazione si leggono 
sia le motivazioni da cui nasce la  serie 
- " la carenza di studi biblici in  campo 
evangelico per quanto riguarda la l in­
gua italiana"-,  sia la metodologia di 
lavoro adottata - l ' ottica " pastorale" .  

Dopo aver ricevuto queste avver­
tenze prel iminari, non ci si aspetterà di 
avere tra le mani dei commentari eli 
tagl io  tecnico, quanto degli strumenti 
introduttivi allo studio dei vari l ibri del 
NT. In  effetti, in essi viene privilegiata 
l ' esposizione del testo rispetto al l ' ap­
profondimento di questioni di natura 
filologica o storica, senza per questo 
risul tare delle note meramente devo­
zionali od ol tremodo sintetiche. Barra 
stesso afferma eli aver cercato solo "di  
seguire i l  testo" permettendogli  eli i l lu­
minarsi di propria luce e il risu ltato è 
dignitoso e ben presentato, anche nella 
veste t ipografica. 

Un al tro aspetto interessante è la 
bibl iografia a cui B arra fa riferimento 
e con cui interagisce nel suo commen-
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to;  essa i nfatti comprende sia gran par­
te del le opere fondamentali per cia­
scun l ibro del NT in esame, sia alcune 
opere esegetiche evangel iche eli note­
vole l ivel lo (Henclriksen, Kistermaker, 
ecc . )  che purtroppo non sono ancora 
molto conosciute nel nostro Paese. 

Per le caratteristiche con cui si pre­
senta, la serie può essere di particolare 
aiuto ai quei predicatori che non hanno 
accesso ad opere in li ngua straniera e 
che desiderano integrare la l ettura eli 
opere speciali stiche con un commen­
tario meno impegnativo e più esposi­
t i vo .  N e l  sa l u tare favorevol me nte 
l ' iniziativa, ci  s i  augura che essa pro­
segua e che si arricchisca con la pub­
bl icazione di ul teriori volumi .  

Leonordo De Ch irico 
Leon Morri s, The Gospel according ro 

lo/m (N ICNT), Grand Rpaids, Eer­
dmans 1 995, pp. 824. 

L' A.  di questo commentario a Gio­
vanni non ha certo bisogno eli presen­
tazione. I l  suo equil ibrio evange lico è 
noto e altrettanto note sono le caratte­
ristiche del la  serie The NeHJ lnrenw­
t ional  Commenwry on the N e w  
Testamenr, p i ù  esegetiche che esposi­
t ive. 

L' originale eli questo commentario 
è del 1 97 1 ,  ma è stato arricchito ed 
integrato (segue il testo de l l a  N l V ) .  
Esso si  col loca nella trad izione evan­
gelica più consolidata per serietà filo­
l og i c a  e a n c h e  la s u a  a m p iezza 
testimonia la particolare considerazio­
ne eli cui ha potuto beneficiare all ' in­
terno clel ia  col lana stessa. 

Emmanuele Beriti 
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Wayne A .  Grudem, La Prima Epistola 
di Pietro, Roma, G .B .U .  1 995,  pp. 
306. 

Questo commentario v iene ad arric­
chire la biblioteca dei testi sul la Prim a  
lettera di Pietro. L'A .  è g i à  conosciuto 
dal pubblico italiano per la recensione 
su questa rivista della sua Systematic 
Theology. 

Anche i n  questo comme ntario i l  
Nostro s i  mostra sens ib i le al le proble­
matiche tecn iche che inevitabi lmente 
vanno tenute presenti ed affrontate 
nel la redazione di  un ' opera del genere, 
ma nello stesso tempo rifugge quei 
tecnicismi che la collana ha voluto 
offrire. 

Ol tre al  commentario il volume 
contiene una i ntroduzione che esami­
na i temi classici della bassa critica, 
una analis i  schematica della lettera, 
c inque note aggiuntive per spiegare 
l ,4; l ,  1 1 ;  2 ,5 ;  2 ,8 ;  2,24, nonché un '  ap­
pendice che offre un'esauriente esame 
del brano di  3 , 1 9-20. I l  commentario è 
molto chiaro ed oserei dire edificante 
anche se talvolta la  citazione delle tan­
te traduzioni offerte appesantisce la  
scorrevolezza della lettura, m a  che  po­
tranno essere sicuramente apprezzate 
in sede di consultazione. 

Secondo Grudem l ' insegnamento 
de ! l ' i ntera lettera è riassunto nel testo 
di 4, 1 9 .  Alla c hiesa che vi ve va o che 
avrebbe vissuto imminenti difficoltà 
dovute alle osti l ità della società c irco­
stante, Dio manda la sua consolazione 
rammentandole tutta la sua ricchezza 
e speranza in Gesù Cristo in virtù della 
sua grazia e nonostante le c ircostanze 
avverse l ' inv ita a praticare il bene co-

Segna/azioni bibliografiche 

n iugando fede ed etica. Nella prima 
parte della lettera è posta la  base della 
identità cristiana, identità eh� non è 
affatto solo dottrina o verità teoriche. 
La fede cristiana, se è ben compresa, 
avrà s icuramente sbocch i  nella vita 
reale giornaliera attraverso le  relazioni 
social i v issute con lo Stato, al i '  interno 
della famiglia, del lavoro, della chiesa 
e delle relazioni col prossimo. La fede 
non va ghettizzata né con forme misti­
che né tanto meno con fittizie separa­
zioni dal mondo. Essa va v issuta. 

E' ben articolato e convincente i l  
dato che  la Chiesa è i l  solo e vero 
popolo di Dio:  che il nuovo Israele è 
" venuto in possesso i n  maggior misuro 
di tutte le benedizioni Iar·gite al l '  Israe­
le del l ' Antico Testamento" (p. 1 23 ) .  
Tutti i priv i legi generalmente applicati 
ad I sraele sotto l ' Antico Patto sono 
così applicati alla Chiesa composta dai 
credenti d i  tutti i tempi perché veri 
discendenti d i  Abramo secondo la pro­
messa i n  Cristo Gesù.  L' A.  non esclu­
de che l ' Israele etnico non possa avere 
un futuro g lorioso, ma sottol inea che 
ciò avverrà soltanto dal l ' essere u niti a 
Cristo, (pp. 1 44- 145) .  

I l  commento a l ,23 fa riflettere per 
le i mplicazioni nel! ' evangelizzazione: 
"al la fin fine non sono le  nostre argo­
mentazioni,  né l 'esempio della nostra 
condotta a dare nuova vita ad un non 
credente, ma le potenti parole di Dio 
stesso, parole conservate per n?i anco­
ra oggi nella Scrittura" .  I n  base a 5, l O 
si vedrà che la fonte della dottrina e 
dell 'etica è la grazia e che tutto quanto 
accade nel l a  vita cristiana (compresa 
la sofferenza) è determinato sempre 
dal la grazia (5,  1 2) .  L'ermeneutica di  

Studi d i  teologia VI I J  ( J  996) 

Pietro è dunque chiaramente cristo­
centrica e non letteralistica. 

Un certo disappunto si  avverte per 
l e  affermaz ion i  di Grudem c i rca 
l ' identificazione di B abilonia con Ro­
ma e l 'accettazione della tradizione 
secondo la quale Pietro sarebbe stato a 
Roma. Non tutti gl i  studiosi condivi­
dono infatti tali posizioni . 

La veste t ipografica è ben curata, 
ma trattandosi eli un testo per la con­
su ltazione sarebbe stato utile che la 
copertina fosse stata più rigida. Nel 
complesso si  tratta di un testo uti le eli 
cui si consigl ia l ' acquisto. Un grazie 
alle edizioni G .B .U .  ed un incoraggia­
mento a terminare al p iù  presto questa 
col lana. 

Tonino Racca 

D. Mart y n  L loyd-Jones ,  2 Pietro, 
Mantova, Passaggio 1 996, pp. 256.  

I l  testo di Martyn L loyd-Jones, ba­
sato sulla Seconda Epistola di Pietro 
indirizzata ai prim i  cristiani ,  porta pa­
ral lelamente a riflettere su l la situazio­
ne sp ir i tuale del credente e de l l a  
Chiesa ciel nostro tempo alla quale l ' A .  
fa espl icito riferimento. 

L' A .  si  pone al d i  là delle ormai 
scontate anal is i  sul  mondo, che giace 
nel Maligno e pertanto confuso e scon­
certato, e sul le sue teorie moderne e 
post-moderne di autorealizzazione, d i  
autonomia, di soggettiv ismo, di relati­
v ismo, di negazione degl i  assoluti ed 
altro, per richiamare l ' attenzione sul la 
s i tuazione spirituale de i credenti e del­
la Chiesa al fine riscoprire nel la Scrit­
tura le verità eterne di Dio e per 
renclerli s icuri della propria vocazione 
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e del proprio mandato nonché sollec i ti 
nella pratica del le virtù evangeliche. 
Una corretta dottrina bi blica dunque 
connessa con la realtà quotid iana de lla 
vita secondo la migl iore tradizione pu­
ri tana. 

L'esposizione dei principi biblici e 
l ' argomentaz ione intorno alla Parola 
di Dio e al pensiero del l ' uomo si svi­
luppano in venticinque sermoni pasto­
ral i .  Nel  contempo, ogni capitolo, 
titolato per ancoraggio el i  concetti, si 
caratterizza an e h '  esso come uni tà  
espositiva e per compi utezza eli signi­
ficati, otfì·endo in  tal modo un 'autono­
ma e fac i l e  lettura. Tutto i l  testo 
peraltro, caratterizzato da sempl ic ità 
l inguistica è condotto con chiarezza di 
pensiero conseguente ad una logica 
serrata di argomentazione scevra da 
elementi emoti v i  e sostenuta con ma­
ieutica socratica. Vanno infine rilevate 
alcune considerazioni li ngui stiche che 
d i m os t rano l ' e v i dente i n tenz ione 
de l i '  A.  di ch iarire i concetti che s i  
ricollegano a i  pri ncipi de l  Vangelo per 
affermarne l ' unicità semantica. 

Traspare così una metodologia della 
predicazione che tiene conto di una 
molteplicità di fattori: teologico, stori­
co, filosofico, pedagogico, esortativo, 
pratico. Una fede dunque viva e di 
r e s p o n s a b i l i t à n e l l a  r i c e rc a  e 
nel l 'esp l icazione del proprio dono. 
Questo dupl i ce aspetto spirituale e 
pratico catturò l ' attenzione della gente 
al punto che le sue preelicazioni erano 
seguite ed attentamente ascoltate da 
migliaia eli persone molte de lle quali si 
convertirono a Cristo. I l  suo metodo 
rendeva convinto il credente che, dopo 
la nuova nascita, aveva raggiunto una 
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consapevolezza e la certezza della ve­
ra fede da essere inevitabilmente di­
scepolo e testimone d eli ' E vangelo. 

Tutti possono trovare in questo l ibro 
un messaggio di risveglio spirituale 
come quando l ' A .  parlava dal vivo, ma 
soprattutto è di  grande ut i l i tà ai cre­
dent i  per una guida al messaggio di  
Dio al i '  uomo e a chi  è parti colarmente 
interessato al tema della predicazione. 

Alfio Perboni 

Walter C. Kaiser, Jr., The Messiah in 
the Old Testament, Grand Rapids, 
Zondervan 1 995, pp. 256. 

Alec Motyer, Look to the rock. A n  O.T. 
B ackground to our u nderstanding of 
Christ, Leicester, IVP 1 996, pp. 255 .  

I l  volume di Kaiser inaugura una 
n uova collana di studi d i  teologia bi­
blica del ! '  AT diretta da Wil lem Yan­
Gemeren e Tremper Longman III e che 
si  propone al l ' atte nzione sia del lettore 
medio che dello studente di teologia. 

Per venire al l ibro in  questione, nel 
1 989 Kaiser aveva affrontato specifi­
camente il problema del ! '  i nterpreta­
zione delle profezie bibliche in Back 
Toward the Future: Hintsfor lnterpre­
ting Biblica! Prophecy. Anche nei suoi 
n u merosi lavori sulla teologia del l '  AT 
la questione è stata ripetutamente ap­
profondita. In questo i n vece l ' A . ,  ri­
manendo n e l l ' ambi to d e l l a  s tessa 
cornice ermeneutica di riferimento, ha 
ristretto i l  campo d' i ndagine alle pro­
fezie mess i aniche anal izzandone le  
principali caratteri st iche filologiche, i l  
contesto storico-pol i ti co e i l  loro i nse­
rimento nel compiersi del piano della 
salvezza. La tesi ,  sostenuta in sede teo-

Segna/azioni bibliografiche 

rica da Hirsch e Betti,  secondo la  quale 
i l  significato di un testo è uno e corri­
sponde a quello assegnatogli dal l '  au­
t o r e ,  è ap p l i c a t a  d a  K a i s e r  
all ' in terpretazione bibl ica. Nello spe­
c ifico, ciò vuoi dire che la lettura dei 
testi messianici deve essere determi­
nata al la luce della grammatica e della 
sintassi del testo stesso e delle circo­
stanze in cui è stato scritto. D' altra 
parte, Kaiser riconosce che le profezie 
messianiche s i  i nseriscono nella rive­
lazione del disegno e de lla promessa 
di  Dio  e che devono essere integrate in 
una v i s ione unitaria legittimata pro­
prio dal l ' unità  del piano di Dio.  

Dopo aver fornito gli elementi in­
troduttivi a l lo studio del messianismo 
bibl ico, Kaiser esami na brevemente 
tutti i testi messianici nel Pentateuco, 
negl i  scritti risalenti al periodo pre­
monarchico e a quello del regno davi­
dico, nei  Salmi  e nei  l ibri prçfetici . 
L'annuncio del la  venuta del Messia 
accompagna il progredire del la  rivela­
zione b ib l ica ed i l  compi mento di  
quelle profezie i n  Cristo caratterizza 
sia l' autocomprensione di Gesù stesso 
che la predicazione apostolica. Nel 
sottol ineare la vastità e l ' articolazione 
di  questo tema nel l '  AT, Kaiser ha pro­
dotto uno studio di teologia b ib l ica  
alquanto ricco e ben impostato in  cui  
divulgazione e spessore esegetico rie­
scono a combinarsi fel icemente. 

I l  l ibro di  Motyer si colloca in  una 
cornice molto simile e fa intravvedere 
le convergenti caratteri stiche del l a  
teologia evangelica. L o  sviluppo pro­
cede in modo tematico anziché secon­
do la successione dei l ibri biblic i .  

Leonardo De Chirico 

Srutli di teologia Ylll ( 1 996) 

John Goldingay, Made/s Far Scriptu­
re, Grand Rapids ;  Carl i s le ,  Eer­
dmans, Paternoster 1 994, pp. 420;  

I d . ,  Mode/s Far lnterpretatian of 
Scripture, Grand Rapids; Carlisle, 
Eerdmans;  Paternoster 1 995,  pp.  
328.  

Come s i  sa ,  la B i bbia è composta da 
testi che rispecchi ano una ricca varietà 
di  generi letterari di  cui i l  lettore deve 
tener conto nel processo interpretati­
va. Lo stretto legame intercorrente tra 
bibl iologia ed ermeneutica biblica tro­
va riscontro in questi due volumi di 
Goldingay che, sul la scorta del l ' auto­
presentazione degli scritti biblici esa­
minata nel primo lavoro, esplora nel  
secondo anche i criteri che la natura 
dei testi stessi suggerisce per la loro 
interpretazione. 

Goldingay ut i l i zza i l  concetto di 
modello sia per indicare analiticamen­
te le diverse sezioni della B ibbia, sia 
per delineare i rispett i v i  approcc i er­
meneutici .  Quattro sarebbero i modell i  
presenti nel la Scrittura: la tradizione 
testimoniante ( i  testi narrativi), i l  ca­
none v incolante ( la Torah), la parola 
i spirata (gl i  scri tti profetici) e la rive­
lazione esperienziale ( la letteratura sa­
pienziale) . 

I n  quest'ottica, Goldingay osserva 
l ' inadeguatezza e l ' un i lateralità di cer­
te comprensioni della Scrittura che, 
non r i spettandone la r icchezza d i  
espressione, l a  riducono ad u n  solo 
model lo:  da quel la  barthiana che pri­
v i legia la definizione della Scrittura 
come testimonianza, a quella ditlusa 
in ambienti ecumenici che sottol inea 
l 'equivalenza tra Bibbia e tradizione, 
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a quella evange l ica che la i ngloba tutta 
nella categoria del la parola ispirata. 
Per rispettare la Scrittura stessa, se­
condo Goldingay occorre r if iutare 
questi appiattimenti ed apprezzare in­
vece l ' esistenza, anzi la coesistenza, eli 
mode l l i  divers i .  

Le impl icazioni di questa vi s ione 
per l ' ermeneutica bibl ica sono presto 
dette: l ' interpretazione deve seguire 
una metoclologia aperta, eclettica e so­
prattutto corrispondente al resto che 
analizza. E se quattro sono i model l i  
presenti nel la  Bibbia, quattro sono an­
che i mode l l i  per interpretar! i .  Da que­
sta premessa nasce i l  secondo volume 
che esamina i tratti e le particolariti; 

che contraddisti nguono i l  processo in­
terpreta r ivo dei di versi model l i  el i 
Scrittura. 

L' argomentazione eli Gold i ngay, 
special i sta del l '  AT (soprattutto di Da­
niele) e anglicano di area evangel ica, 
è accompagnata da numerosissimi ri­
ferimenti b iblici che il lustrano lo svi­
l u p p o  d e l l e  s u e  t e s i ,  o l t r e c h è  
caratterizzata da u n a  costante intera­
zione con studi recenti ed autori con­
t e m po r a n e i ,  s o p r a t t u t t o  q u e l l i  
provenienti dal mondo anglosassone 
(James B arr è tra i pii:1 ci tat i ) .  l due 
volumi sono quind i  corposi e la loro 
lettura si rivela sti molante; però, in  
defini t iva, non persuadono e ,  anzi, la­
sciano perplessi per la eccessiva dis in­
vo l tura con cui  q ues t ion i  capita l i  
legate a l l ' i spirazione, al i '  inerranza, 
a l l ' autorità della Scrittura vengono a l"­
frontate e non risolte. 

La suddivisione in model l i  delle va­
rie parti della B i bbia non soddisfa in 
quanto circoscrive acl un particolare 
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modello ciò che i n vece è estendibi le 
al la Scrittura nel la sua totalità. L' ag­
getti v o " ispirato" ,  per esempio, non è 
riferibi le solo a l la parola profetica ma 
a tutti gl i  scritt i  b ibl ic i ;  lo stesso s i  può 
dire del carattere " vincolante" che non 
è ascrivibi le alla sola Torah ma al l ' in­
s ieme del canone. In altre parole, pur 
nel r iconoscimento del la  pluralità di 
espressione propria del l a  rive! azione 
bibl ica, in  Goldingay latita la dimen­
sione del tora Scriprura, e cioè che la 
Scrittura i n  quanto tale è ispirata e 
normativa. Al la luce di queste osserva­
zioni  pre l iminari,  anche l ' i mpiego teo­
rico di " model lo" r isulta problematico 
se produce un i mproprio sezionamen­
to della B i bbia; per rispettare la ric-

- chezza espressiva del la Paro la  d i  Dio 
\� e per salvaguardarne l ' unità, sarebbe 
j preferibi le parlare di generi letterari 
: presenti nella Scrittura p iì:J che di mo-

del l i ,  permettendo loro di d i rezionare 
il lavoro interpretati v o. 

In quasi ottocento pagine, Goldin­
gay ha  offerto un lavoro solido sul  
piano del l 'erudizione e del la  capacità 
espositi va, ma sdrucciolevole su quel ­
lo dei presuppost i .  

Leonardo De Chirico 

John H. Gerstner, Wrongly dividing the 
Word ofTrurh: A critique of Dispen­
sationalism, B re n t w o o d ,  Te n n . ,  
Wolgemuth & Hyatt 199 1. , pp. 275. 

Keith A. Mathi son, Dispensationa­
lism: Rightly dividing the people of 
God ?, Phi l l ipsburg, N .J . ,  Presbyte­
rian & Reformed 1 995, pp. 1 60 .  

I rispettiv i  t i toli  d i  queste due  opere, 
tradotti letteralmente in  i ta l iano, suo-

Segna/azioni bibliogra.fiche 

nerebbero p iù  o meno così : "Dividere 
erroneamente la Parola della Verità: 
una critica al dispensazionalismo" e 
" Il dispensazionalismo: dividere retta­
mente il popolo di Dio ?" .  

Non è di ffic i le  capire che  s i  tratta d i  
due  tentativi - a mio giudizio, ben riu­
scit i  - di mettere in discussione, secon­
do un'ottica riformata, i punti bas i lari 
del l ' ormai diffusiss i ma scuola dispen­
sazionali sta: cioè ,  l a  Chiesa, la  sa1vez­
za, la  s ignoria di Cris to,  l ' escato­
logia  . . .  

Se l ibri di  questo genere esistessero 
anche nella nostra l ingua, sarebbero 
senz' altro di grande aiuto a molti ,  e 
godrebbero di un 'ottima col locazione 
nel contesto edi tor ia le  evangel ico .  
Purtroppo, non è previ sta - per il mo­
mento - la versione i tal i ana né del ! '  uno 
né del l ' altro. Chi può, allora, li legga 
in i nglese ! Ne vale la pena. Si tratta, 
i nfatti , di  due opere i mportanti e di 
valore ,  ott imamente documentate e 
perfettamente att inenti  al i '  obiettivo 
dei rispett iv i  Autori (eli  sol ida scuo la  
r iformata, pur provenendo entrambi 
originariamente dal mondo dispensa­
zionalista) : quello el i  forn i re ai  loro 
lettori le "chiavi"  essenziali per d iscer­
nere i n  modo chiaro le principal i e p i ì:J 
problematiche dottrine dispensaziona­
l iste, con le relative i mplicazioni .S ia 
Gerstner sia Mathison, pur util izzando 
approcci cri t ic i  eli versi (p i ì:J i nteressato 
al la soteriologi a  clispensazionalista, i l  
r imo; più concentrato su l la distinzione 
Israele-Chiesa, i l  secondo), volendo 
evi tare el i  dare l ' impressione eli parlare 
ex-cath.edra, hanno fatto grande uso di 
riferimenti bibl ici  e di c i tazioni di  ma­
trice cl ispensazionalista, che spesso si 

Swdi di /eologio V I I I  ( l  9%) 

commentano da soli ! Pur non dubitan­
do del la buona fede d i  vari autori e 
teologi di questa scuola eli pensiero, 
Gerstner e Mathi son non possono però 
fare meno di mettere in guardia dai 
divers i  pericoli  ai  qual i  si espongono i 
suoi aderenti .  

Uno di quest i ,  peraltro molto grave, 
è quello del l '  antinomianismo , o de l la 
vera " schizofrenia psichica" del  cre­
dente, il quale si trova ad avere in sé 
due nature ben diverse fra eli loro una 
"vecchia" e peccaminosa, l ' al tra " nuo­
va" e di  orig ine d i v i na ;  esse, però, non 
soltanto coesi stono e si controbi lan­
ciano perfettamente, ma sono anche, 
l ' una per l ' al tra, inattaccab i l i  e in in­
fluenti .  Ma allora - si domanda Ger­
stner - una " grazia" che consenta al  
c redente di sguazzare i ncessantemen­
te nel peccato, pur trovandosi su l la  via 
per i l  cielo, che grazia è? C'è ben poco 
da merav ig l iarsi ,  a l lora, se alcuni teo­
logi  di spensaziona l i sti danno l ' im­
p re s s i o ne el i m o d i f i c a re l a  l o ro 
teologia per farla aderire al la realtà 
(molt i  sed icenti "crist iani"  non vivono 
infatti una vita santa), anziché cercare 
di modi ficare la  realtà con la loro teo­
logia. 

Una teologia, fra l ' altro, che i di­
spensazionalisti  considerano categori­
c a m e n te " c r i s t i a n a " .  G e r s t n e r  e 
Mathison, invece, con grande tatto, ma 
anche con molta fermezza, non esi tano 
a concludere le · loro rispetti ve opere 
dicendo che, in realtà, le dottrine-chia­
ve del clispensazional ismo sono prive 
eli fondamento bibl ico, e costituisco­
no, perciò, un altro Vangelo. L'accusa 
è pesante, forse, ma ben motivata. 

Gion iw1co Picciril/o 
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T. F. Ton·ance, The christian doctrine of 
God, one being three persons, Edin­
burgh, C & C Clark 1 996, pp. 260. 

La dottrina trin itaria costi tu isce una 
di que l l e  più specifiche alla fede cri­
stiana, ma è anche una delle meno 
r i levanti nel l a  coscienza dei più .  Essa 
è radicata nel l ' autorivelazione eli Dio 
in  Gesù Cristo e cost i tui sce un tema 
estremamente fecondo. 

Torrance tenta eli far interagire la 
sua i m mensa conoscenza teologica 
con l a  sua sens ib i l ità in v ista el i nuove 
prospett ive.  In  alcuni densi capito l i  
passa in rassegna g l i  e lementi tradizio­
nali : la prospettiva cristiana; lo sfondo 
bibl ico;  la  mental i tà trin itaria; un esse­
re , tre persone; tre persone, un essere, 
trinità nell ' unità e unità ne l la  trin it�t; i l  
sovrano Creatore; l ' i mmutab i l i tà eli 
Dio.  Molt i  sono gli elementi positiv i .  

L' A.  attribui sce a Karl Barth i l  me­
rito di  aver riproposto a l la  dogmat ica 
i l  tema del la trinità. Anche se si potl·eb­
be discutere su questa speci fi ca a 1ler­
mazione, l ' A. rimane sostanzialmente 
d ipendente da Barth. Egl i  parla eli una 
" identità tra rivelazione e riconc i l ia­
zione" (p. 33)  ribal tando così l 'ordine 
storico per porre al suo posto quel lo 
ontologico. 

L' impostazione r imane dunque so­
stanzialmente barthiana e ciò impedi­
sce a Torrance d i  far progredire la  
r ifless ione in  un 'ott ica pienamente 
evangelica. Alcune pagine presentano • 
i n  modo assai lucido diverse nozioni 
classiche uti l i  per chi vog l i a  approfon­
d i re l ' argomento, ma da questo A .  c i  s i  
sarebbe atteso forse un po' eli p i ù .  

Pietro Bolo >nesi 
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Less l ie Newbigin ,  L'evangelo in una 
società pluralistica, Torino, Clau­
diana 1 995, pp. 324. 

Hywel R .  Jones, Only One way, B rom­
ley, Day One Publications 1 996, pp. 
1 44.  

Se s i  facesse un  sondaggio  tra i cre­
denti e vangel ic i  i ta l ian i  per sapere 
qual i sono le questioni controverse più 
strategiche per i l  futuro del l ' evangeli­
smo, pochi i ndicherebbero la  natura 
esclusiva dell ' Evangelo, ma essa è una 
questione di grandissima attualità e 
questi due l ibri offrono un contributo 
di prim 'ordine sul l ' argomento. 

Il vescovo Newbigin è stato uno 
deg l i  esponenti p i LI i mportanti del mo­

' v imento ecumenico e ha eserc itato una 
'7 notevole influenza come segretario del 
i Consigl io  i nternazionale delle M issio-

n i  e come Segretario generale aggiun­
to del Con s i g l i o  E c u me n ico del le  
Chiese. 

Profondamente del uso dalle ten­
denze ecumenic he ha fatto dichi ara­
z i o n i  rad i c a l i  s u  d i  esse .  E g l i  h a  
affermato che l e  chiese, "nel loro desi­
derio d ' integrarsi col mondo moderno, 
hanno partecipato a l  suo sprofonda­
mento" (ARM: 28/811 995) .  Secondo 
lui le antiche div is ioni  tra ch iesa catto­
l ica e protestante sono state rimpiazza­
te da una nuova d iv is ione tra coloro 
che credono che l ' Evangel o  sia stato 
loro affidato e coloro che hanno cessa­
to di crederlo.  E' così che leggendo le 
dichiarazioni del le varie chiese s i  può 
capire quale siano i giornali che leggo­
no, ma è assai p iù  d iffic i le  dire quali  
test i  bibl ici  abbiano Ietto. Questi  forti 
toni sono staffil ate al relati vismo del le 
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così dette "ch iese storiche" che posso­
no forse essere ascoltate più di quanto 
non avvenga quando provengono da 
noi evangel ic i .  

I n  questo l i bro l 'A .  affronta la que­
stione del pluralismo e tenta una rifles­
s ione complessiva sulle questioni che 
vi soggiacciono: epistemologia, ragio­
ne/rivelazione, miss ione, contestua­
l i zzazione, cu ltura, ecc. L' i ndagine, 
pur attenta alle questioni teoretiche ed 
ecumeniche, è nutrita da un' esperien­
za specifica sul campo del la  missione 
e mostra dunque un notevole spessore. 

Newbigin osserva come il p lural i­
smo abbia ormai assunto il carattere di 
una ideologia, ma nega anche che esso 
sia universalmente accettato. I n  effetti 
le cu lture non sono mai neutral i e c iò 
permette a l i '  A .  di mostrare diverse 
contraddizioni n el i ' idea stessa di plu­
ral ismo. "Vi è un' area molto vasta in 
cui  le regole del plural ismo non fun­
zionano" .  Afferma quind i  che il cri­
stiano deve "accogliere con gioia una 
certa misura di plurali tà, ma respinge­
re il plural ismo" .  

L' A .  parla el i  " strutture d i  plaukibi l i­
tà" che rendono possibi le la  coesione 
sociale (p.  20) e questo è assai v ic ino 
al i  ' idea di " vi sione del mondo" .  La 
storia bibl ica sfida le  "strutture di plau­
s ibi l i tà" del la società moderna e forni­
sce quelle che sono realmente in  grado 
di m uovere verso una nuova compren­
s ione del mondo. 

Il l ibro, ottimamente tradotto, offre 
un  contributo importante a l la  riflessio­
ne e non s i  capisce come esponenti 
del le "chiese storiche" possano simpa­
t izzare con vis ioni inclusiviste o plu­
ral iste. 

Studi di Ieologia V I I I  ( 1 996) 

L I  l ibro d i  Jones ha d imensioni p iù  
ridotte del  precedente, ma è importan­
t iss imo per la sua nit idezza. B isogna 
credere in Cristo per essere salvati? 
L'evangel icalismo ha sempre sostenu­
to che bisogna udire l 'Evangelo e ri­
spondere personalmente ad esso, ma 
oggi alcuni evangel ici  nutrono serie 
riserve su tale necessità .  Peter Cotte­
rei ! ,  per alcuni anni preside del Lon­
clon B ib le  Co l l ege, Clark Pinnock, 
sono due nomi associati a questo sl it­
tamento, ma se ne potrebbero aggiun­
gere altri. L' A. prende a llora in esame 
tale tema per mettere a fuoco I '  inse­
gnamento bibl ico.  Egli lo fa prenden­
do in esame le nuove tesi sostenute da 
alcuni studiosi per passarle a l  vaglio 
della Parola di Dio. La moltepl icità 
delle opinioni rel ig iose non è a ben 
vedere nul la di nuovo perché anche gl i  
scrittori b ib l ic i  dovettero far fronte al­
la  quest ione. 

Vengono via via presentati e acl uno 
acl uno smontati i l uoghi comuni che 
i nducono ad affermazioni ottimistiche 
sul la sorte dei non credenti . L' A .  cerca 
proprio di far ven ire fuori dal la Scrit­
tura i l  suo messaggio su l la sorte di 
coloro che non hanno udito I '  Evange­
lo. Si tratta veramente di "Un signifi­
cativo contributo ad una discussione 
su l i ' indiscutibi le " .  

Entrambi i l ibri che meritano consi­
derazione e agg iungono molti e lemen­
ti  u t i l i  a qu anto hanno già fornito 
alcuni numeri Sdt come "La salvezza 
ieri e ogg i " ,  " Ecumenismo e plurali­
smo" ,  "La sfida delle re ligion i " .  Tutto 
materiale che dovrebbe contribuire ad 
approfondire la riflessione. 

Pietro Bolognesi 
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J .E .  B radley & R.A.  Muller, Church 
h istory. An l n t roduct ion to Re­
search, Reference Works, and Me­
thods,  Grand Rapids ,  Eerdmans 
1 995,  pp. 236. 

Chi unque s ' accinga ad approfondi­
re qualche soggetto s i  sarà reso conto 
assai presto del la necessità d 'orientar­
si  sia in rapporto al metodo che al la 
letteratura da ut i l izzare. Questo Re­
pertorio, redatto per studenti a l ivel l o  
avanzato (MTh, PhD) costi tuisce uno 
strumento fondamentale per indagini 
in  campo storico. 

n l o c. introduce alla storia de lla 
chiesa e alle discip l ine connesse. I I  2° 
affronta la prospettiva ed il s ignificato 
della storia .  II 3" introduce alla ricerca 
nel suo stadio iniziale facendo riferi­
mento alle fonti primarie e secondarie. · 
I I  4° c. fornisce le informazioni sui  
mezzi che l ' informatica può offrire. I I  
S o  e d  i l  6 °  capitolo introducono a i  me­
todi di redazione dei testi. L' u ltima 
sezione del l ibro (pp. 1 67-23 I )  otlre 
una selezione bibl iografica per Io stu­
dio del l a  storia della ch iesa e de l la  
teologia storica. 

Particolarmente nuove le sez ioni re­
lative al l ' informatica. Gl i  Autori di­
mostrano di non aver sempl icemente 
Ietto qualche catalogo su l la  materia, 
ma che hanno ut i l izzato per proprio 
conto il materiale cui fanno ri ferimen­
to. I I  l ibro offre dunque una miniera 
d ' informazioni ed è ora i l  migl ior stru­
mento in assoluto per quanto riguarda 
la storia del la ch iesa. Gli stud iosi sa­
ranno obbl igati a ricorrere acl esso per 
evitare inut i l i  e fastidiose ingenu ità. 

Paolo Cuccini 
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Wi l l iam Webster, The Church of Rome 
at the bar of Histo1y, Ebinburgh, 
B anner of Truth 1 995 , pp.244. 

La traduzione del t itolo, La Chiesa 
di Roma al tribunafe della storia, faci ­
l i ta l a  comprensione d e l i '  approccio 
che l ' A.  ha nei confronti della Chiesa 
di Roma. L' intento è di  capire s u  qual i  
basi  s i  fonda la  storic i tà del la ch iesa d i  
Roma. 

L' A.  i n iz ia  con l ' anal is i  del ! '  autori­
tà del l a  Scrittura per proseguire con i l  
confronto fra Scrittura e Tradi zi one. I l  
confronto con la  Scrittura e la  Storia, 
mostra l ' i ncompatibi l i tà della dottrina 
del la  Chiesa d i  Roma con l ' Evangelo. 
E' noto come il  Papa sia considerato 

- infal l ib i le  e come la Chiesa di Roma 
�:affermi l ' es istenza del papato sin dalle 
i origin i  della Chiesa. L'A . ,  dopo aver 
' fatto u n ' attenta analisi  dei fatti storici 
� che riguardano i Padri del la  Chiesa, 
arriva a descrivere come nel lX secolo 
d.C. venne scritto un  documento, " I  
Decreti d i  Pseudolsidoro" (p .  62), che 
contiene l a  ricostruzione della storia 
della Chiesa per quanto riguarda il 
ruolo del l ' autorità papale. Per sostene­
re tale ruolo furono falsificati molti 
altri scritti e decreti. 

Attraverso un ' ott ima documenta­
z ione storica, l 'A .  anal izza inoltre i 
dogmi mariani .  La dottrina che asse­
gna a Maria il ruolo d i  " senza pecca­
to" ,  assunta in cielo e d i  mediatrice tra 
Dio e gli uomini ,  non trova sostegno 
nei Padri del la  Chiesa e anche alcuni 
Papi la rigettano. L' A .  mette in eviden­
za anche come non trovino riscontro 
negl i scritti dei Padri ciò che la Ch iesa 
di Roma riconosce come fondamenta-
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le e distintivo della vera Chiesa sul la 
salvezza e su i  sacramenti .  Dopo aver 
fissato que l l i  che sono le fondamenta 
e l ' oggetto de l la  fede, l ' A. spiega co­
me la dottrina della fede della Chiesa 
eli Roma sia fondata sul l ' i nsegnamen­
to di Tommaso d' Aquino. L' A.  prose­
gue dimostrando come le opere siano 
il risultato della giustificazione e parte 
di una v ita eli santificazione. In Fi l ip­
pesi 2, 1 2- 1 3  per esempio, Paolo s i ri­
v o l g e  a c o l o ro c he h a n n o l  g i à  
sperimentato l a  g iustificazione e l i  
esorta a cl  una vita eli santificazione . 
Egli  non sta dunque dicendo eli com­
p iere delle cose in  vi sta della salvezza, 
ma di manifestare con i l  proprio v ivere 
c iò che Dio ha già compiuto dentro eli 
l oro. " Po iché Dio è quel che opera in 
vo i  il volere e l ' operare, per la  Sua 
benevolenza" .  La logica dei versetti 
respinge dunque l ' interpretazione cat­
tol ica secondo la  quale Paolo esotte­
r e b b e  i c r e d e n t i  el i  F i l i p p i  a cl  
assicurarsi la  salvezza attraverso le 
buone opere. In altre parti Paolo sotto­
l inea poi come la giust ificazione non 
s ia  per mezzo delle opere, ma per fede 
(Tt 3 , 5 ;  Ef 2,8-9;  Gal 2, 1 6 ;  Rm 3, 1 9-
20; F i l  3,3-9 pp. l42- 1 43) .  

I l  lavoro svolto dal l 'A .  è eli grande 
aiuto perché riprende molti scritti el i  
Padri ,  el i  papi e teologi catto l ic i .  I l  testo 
appare molto chiaro anche grazie a l le 
1 3  appendic i .  Vivendo al l ' i nterno eli  
una società intrisa eli cattol icesimo, è 
probabi le che non ci si renda conto dei 
problemi , ma l ' inv ito del l ' A .  è che 
"uno non può essere vero con Cristo e 
rimanere in un s istema fondamental­
mente opposto a Lu i "  (p. 1 52 ) .  

Gianni Cortese 

Studi di teologia Vlll ( 1 996) 

G. Cereti, A. Fi l ippi ,  L .  Sartori (a cura 
eli), Dizionario del movimento ecu­
menico, B ologna, Edizioni Deho­
niane 1 994, L. 1 48 .000. 

In  occasione della settimana el i  pre­
ghiera per l ' unità dei cristiani del 1 99 1  
i l  pastore metoclista uruguaiano Emi­
l io Castro, allora Segretario del "Con­
s i g l i o  e c u m e n i c o  d e l l e  C h i e se " ,  
presentava a Ginevra l ' edizione ingle­
se el i  un  Dizionario del movimenTO 
ecumenico, frutto eli un ampio lavoro 
i nterconfessionale eli teologi apparte­
nenti al le Chiese aderenti al Consigl io .  

L'ediz ione ital iana, unica traduzio­
ne dal l ' originale s ino ad ora, è stata 
voluta dal le Dehoniane eli Bologna, 
attente da sempre al le  prospettive ecu­
meniche del discorso teologico. Agl i  
ecumenici cattol ici  G iovanni Ceret i ,  
Alfio  F i l ippi , Luigi  Sartori, che hanno 
curato l ' ed izione italiana con alcune 
voci specifiche del mondo cattol ico 
i tal iano, si è affiancata l 'opera del teo­
logo val dese Paolo Ricca che ha curato 
la redazione el i alcune voci concernen­
ti  l ' evangelismo italiano. Le voci che 
riguardano il mondo "evange l icale" a 
l i  vel lo i nternazionale rappresentano 
un equ i l ibrato tentativo eli d ialogo al la 
l uce del ! '  esperienza del CEC che vede 
al suo interno la presenza eli Chiese 
pentecostali e congregazional iste pro­
venienti dal Sud del mondo. 

Sul piano l inguistico l ' espressione 
"evange licale " non ci convince, tanto 
pili quando v iene usata per designare 
l ' Al leanza evange l i  ca mondiale eli 
Londra del 1 846 che precede le dispu­
te d i  fine secolo su l i '  i nterpretazione 
delle Scritture . Preferiamo i l  termine 
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"evangel ismo" che designa un movi­
mento el i  ritorno alle Scritture come 
" norma normans" ,  se p pure con erme­
neutiche differenti . Nella voce "Al le­
a n za e v a n g e l i c a  m o nd i a l e " ,  c h e ·  
descrive i l  primo incontro d i  800 evan­
gelici  riunit i  a Londra per una comune 
testimonianza, trov iamo narrati g l i  
sforzi d i  unità che portarono l ' anno 
successivo, dal l al 7 gennaio, alla 
pr ima S ett imana di preg hiera per 
l ' unità dei cri stiani [tale settimana è 
diversa da quella organizzata dal CEC 
e dalla Chiesa cattolica romana alla 
fine d i  gennaio, ndr] . 

In questo momento storico, ove le 
Chiese aderenti al la FCEl promuovo­
no seminari sul la spiritualità evange li­
ca inv itando sorelle e frate l l i  di altre 
denominazioni ,  ci pare importante ri­
c ordare l ' esperienza lond inese:  " l a 
prima società chiaramente formata in 
v ista dell ' unione de i cristian i "  (Ste­
phen Nei l l ) .  L' impu lso missionario, 
scaturito dalle risultanze del l '  Assem­
blea costitutiva cie l i '  Al leanza evange­
l ica mondiale, sfocerà nel 1 9 l 0 nella 
famosa conferenza m i s s ionaria di 
Edimburgo. 

Tra le voci biografiche appare inte­
ressante il ri tratto del noto Will iam 
( B i l ly) F. Graham, considerato il p i C1 
grande e vange l i sta del nostro tempo. 
Non è a caso che a B oston, davant i  alla 
" Fi rst Congregational Church"  (Chie­
sa de l la famiglia calvinista), una targa 
ricorda la prima predica eli B i l ly Gra­
ham nel l 947. 

La voce Patto di Losanna [cfr i l 
testo in Sdt, N l ,  n .s .  1 989] ,  importante 
Assemblea per l ' evangel ismo eli orien­
tamento conservatore, reca tra la bib-
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l iografia l e  opere di due teologi cono­
sciuti anche in Ital ia :  il teologo battista 
Renè Padil la e i l  noto John Stott, tra­
dotto in italiano dalle edizioni dei 
G B U .  Non mancano le  esperienze i n­
termedie tra i due mondi evangel ic i  
come quel la rappresentata dalla riv ista 
Sojourners o la Dichiarazione di Har­
(ford ( 1 975) redatta da sociologi della 
rel igione preoccupati di salvaguardare 
le verità storiche del cristianesimo i n  
un contesto p luralista. 

Per l ' edizione i taliana Paolo R i cca 
ha curato le  voc i :  " Ugo Jann i " , " Gi o­
vanni Miegge" e "Tu l l io Vinay" .  Di­
spiace l ' assenza del filosofo battista 
Giuseppe Gangale ( 1 898- 1 978 )  e del 
teo l ogo va ldese  Vi t tor io  S u b i l i a  

-, ( 1 9 1 1 - 1 988) ;  i l  pensiero di entrambi è � ') stato, da angolature differenti,  fonda-
! mentale per la riflessione del mi nusco­
: I o  e vange l i s m o  i t a l i an o .  Ed è a 
l quest 'ult imo che R icca dedica un bel 

capitoletto, segno del suo amore per le 
nostre Chiese evangeliche, costel lato 
da costanti " fatiche" in Ital ia e al i '  este­
ro. La nostra gratitudine ai curatori del 
volume è accompagnata dal l ' augurio 
che esso possa d iventare strumento di 
studio e riflessione comune al! ' in terno 
del nostro evangelismo. 

Eugenio Stretti 

Reinhard . B onnke, Potenti n�anifesta­
zioni. I l  clono e la potenza del lo Spi­
rito Santo, Milano, Publie l im 1 995 
pp. 22 1 .  

, 

L' A .  non è più sconosciuto neppure 
al pubblico italiano. Dopo aver speso 
più di 1 00 mi l ioni per la Campagna 
evangeli sti ca d el i '  ottobre 1 995 a Mi-

Segna/azioni bibliog)·afìche 

!ano, la fama d i  questo evangelista 
pentecostale s i  estende anche nel no­
stro paese . 

Questo l ibro presenta il pensiero 
che fa da sfondo alle in iziative di que­
sto evangel ista. Anche se non ha la 
pretesa di " essere un trattato accade­
mico" (p. 7) ,  esso dichiara di voler 
mettere alla prova l ' esperienza con la 
Scrittura perché mentre la prima varia, 
la seconda no (p. 6) . 

La prima parte del l ibro cerca di  
pone le fondamenta del la rit1essione 
mentre la seconda prende in esame i 
vari don i :  sapienza, conoscenza, fede, 
g uarigione, miraco l i ,  profezia, dis­
cernimento, l ingue ed interpretazioni .  
L'A .  cerca di  aderire i l  più possibi le al  
testo bibl ico e sottol inea con forza co­
me " nessuna rivelazione scaturisce 
che sia in contrasto con la Parola" (p. 
l 07) . Egli afferma poi che nelle sue 
campagne non predica la guarigione, 
ma Dio perché "conoscere ed amare 
Dio è p iù  importante della guarigione" 
(p.  1 33) .  

Nel complesso i l  l ibro cerca di for­
nire un insegnamento di base . R iman­
g o n o  a l c u n e  s v i s te  c o m e  
l 'affermazione che Ronald A .  Knox 
fosse un cattol ico romano, mentre è 
noto che era angl icano con s impatie 
per i l  cattol icesimo. La sua opera En­
thusiasm è stata tradotta col t i tolo di 
Illuminati e carismatici e così dovreb­
be essere segnalata dal l ' editore i talia­
no (p. 3 1 ) .  

I l  l ibro è arricchito da  numerose fo­
to a colori con sterminati uditori afri­
cani ed asiat ici  che se da un lato danno 
l ' eco di mondi molto diversi da quello 
occidentale,  d a l l ' a l tro trasmettono 
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l ' i dea che vi s iano molti mendicanti 
del la grazia sempre alla ricerca d i  po­
ter avere sempre p iù  doni .  

Questa nuova casa editrice s i  propo­
ne di essere al serv izio di tutte le chiese 
evange liche fedeli  al messaggio bibl i­
co in  Italia ed è evidente che molt i  s i  
aspettano ora da essa anche la pubbl i­
cazione di opere con un adeguato spes­
sore teologico. 

Marco Ricci 

Eri c Fuchs, L 'etica protestante. Storia 
e sfide, Bologna, EDB 1 994, pp. 
1 43 .  

L a  questione etica sta acquistando 
sempre p iù  rilevanza nel mondo mo­
derno. l moti vi sono noti e non è quindi  
i l  caso di riprenderl i .  Questo testo 
(orig . :  L'éthique protestante, 1 990) 
cerca di  offrire quell o  che a giudizio 
del l ' A .  è i l  contributo del protestante­
s imo al la questione etica. 

L' opera si  suddivide in  due parti. La 
prima tratta della R iforma, in partico­
lare di  Lutero, Calvino, il puritanesi­
mo; la seconda affronta invece i dibatti 
attua l i  e tracc ia  le caratter is t iche 
del ! '  et ica protestante secondo l ' A . 
L' indagine mette in evidenza come i l  
protestantesi mo abbia contribuito allo 
svi luppo della modernità non solo in 
campo economico e cu lturale, ma an­
che politico. 

La parte più interessante del l ibro è 
cost itu ita dalla s"ua seconda parte . Essa 
tenta di prendere le distanze dal i ' etica 
cattol ica criticando la posizione del 
cardinale Ratzinger e da quella fonda­
mental ista. La morale cattolica deve 
essere rifiutata perché è ideologica e 
pensa alla responsabi l i tà solo in termi-
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ni eli obbedienza a prescrizioni (p. 93 ) ;  
quella fondamentalista perché assu me 
l ' autorità del la  B ibbia come base. 

L' A .  ri leva ino ltre l 'eccessivo ruolo 
che lo stato svolge nella società attua­
le, i suoi sbanclamenti tecnocrat ici e 
i mplicitamente raccomanda una· ridu­
zione di esso. Nel sostenere tale tesi 
l ' A. afferma che nella tradizione pro­
testante al primo posto non c 'è  lo stato, 
ma la società (p. 84 ). 

Anche se in modo sommesso un 
evangelico chiederà "E Dio?" E' mai 
possibile dirsi protestanti e stabi l ire 
delle priorità lasciando da parte il Si­
gnore? Una s imi le impostazione è pos­
s i b i l e  s o l o  a l l on t a n a n d o s i  d a l l a  
tradizione evangelica. E infatt i l ' A .  si 
preoccupa eli prendere le di stanze eia 
certe i dee sul! 'autorità della 8 ibbia (p. 
83) .  Una simile impostazione può an­
che suscitare s impatia nei moderni , ma 
r i s u l t a e v i d e n te m e n te l o n t a n a · 
dal l ' idea degli stessi R iformatori cu i  
l ' A .  pretende comunque ispirarsi. 

E al lora si  capisce perché l ' A . abbia 
sentito un così impellente bisogno d i  
criticare chi fa' ricorso al i '  autorità del­
la Scrittura. Visto che la ScriÙura pos­
s iede morali diverse e contracld itorie è 
megl io porre al suo posto quella del 
momento in cui si  vive e che .alcuni 
come il  nostro A.  sono in grado di 
del i neare. 

Peccato che l 'A .  non abbia dato spa­
z io alla vis ione evangel ica che è inve­
ce impegnata a fondars i su l l ' unica 
autorità che conta, quel la  biblica, e che 
in questo caso si trova i n accordo con 
la  concezione dei Riformatori . Sareb­
be forse i l  caso anche per questi autori 
essere pluralisti fino in fondo anziché 
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monopol izzare " L'etica protestante" e 
dare così spazio a ch i ,  in tale amb ito, 
ritiene di avere posizioni diverse da 
sostenere. 

Un l ibro che contiene molte provo­
cazioni e che meri ta di essere meditato 
a fondo anche se l ' impostazione teore­
tica risulta assai discutibi le .  

Gianni Emetti 

Johann Sebastian B ach,  Cantate e ora­
tori, tomi l - IV, M i lano, Ariele 1 995-
96. 

Nessun credente a cui stia a cuore l a  
musica e i l  canto qual. i strumenti per 
rendere lode e gloria al Creatore del 
mondo e A utore del la  salvezza, p uò 
i crnorare l 'opera di B ach l a  cui fede b . . � vigorosa si manifesta nel la  sintesi ar-

\ moniosa di ortodossia dottrinale e af­
flato poetico e mistico del pietismo 
tedesco.  Non si può che essere dunque 
grati a l l ' Editore per aver intrapreso l a  
pubbl icazione integrale dei testi delle 
cantate d i  B ach ne l l 'originale tedesco 
con traduzione italiana a fronte. 

L' intento espl icito del l 'Editore è di 
" acrevolare l a  conoscenza di grandi ca-o . 
polavori musicali che molte volte n-
mangano sconosc iu t i  per l ' i mpos­
s ibi li tà d i  capirne i test i "  (tra le opere 
pubbl icate finora sono da ricordare 
"Gl i  oratori " di F. Mendelssohn,  a ltra 
testimonianza musicale di stretta ade­
renza a l la  fede l uterana) . 

Seg1wlazioni bibliogrofìche 

I l  r volume contiene un 'ottima in­
troduzione i n  cu i  si del inea la funzione 
i mportanti ssima del la cantata nel cu l to 
l uterano che costitui sce u n ' ampl ifica­
zione del messaggio del la  Parola di 
Dio udita e commentata nella predica­
zione. Quindi s i  esaminano le caratte­
ristiche e la storia del la cantata in 
generale, la funzione del corale (forte­
mente i ncentivata da Lutero), le canta­
te  " profane"  d i  B ach ,  l a  d i ffic i le 
questione della cronologia delle canta­
te bachiane, infine i principali teologi, 
pastori e poeti a cui B ach attinge per i 
testi de l le  sue cantate. Seguono una 
bibl iografia e una discografia essen­
ziali, mentre chiudono ogni volumet­
to: a) brevi  ma ut i l iss ime note sli ogni 
s ingola cantata; b) a lcune note di spie­
gazione ai testi ; c) un i ndice de l l e  can­
tate. 

La traduzione itali ana è nel com­
plesso mol to buona e scorrevole, lon­
tana tanto da uno stretto letteral ismo 
quanto da rese poetiche discutibi li che 
si possono trovme in  certi CD. 

Va infine sottol ineato che, a prescin­
dere dal l ' ascolto del ! '  opera m usicale, 
anche la sempl ice lettura dei testi  del le 
cantate s i  r ivela assai proficua per la  
preghiera personale e - perché no -
comunitaria, oltre naturalmente che 
come approfondimento del la l ettura 
della Parola el i Dio.  

Albero Guerro 
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1689; Note .al testo della confessione; Segnalazioni bibl iografiche. 

3. Elementi di missiologia 
Contributi  di: R .D.  Recker, 1. B landenier, D. Herm, P. Finch, G. Corradini ; 

Documentazione : Dichiarazione di Francoforte 1 970; Dichiarazione di Whea­
� ton 1 983; Il Manifesto di Manila 1 989; Segnalazioni bibl iografiche . 
\ , ;' 

4. Fondamentalisti ed evangelici 
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